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Si è a voi , 0 Concitladini , cui ora mi ri- 
volgo. Io vi amo, ed è giusto ch’io m’oc- 
cupi di voi. Se la speranza della Patria è in 
voi , tocca egli agli Istitutoi'i segnarvi la stra- 
da per esser utili alla patria istessa. Il mio 
scopo é quello di abituare ne’ primi anni del- 
la vita il giudizio all’ esattezza , allontanare 
dal raziocinio le passioni , non ammettere che 
idee chiare e distinte , non appagarsi di pa- 
role invece d’idee, e diflldare di coloro che 
vorrebbero imporre silenzio alla vostra ragio- 
ne ; ecco i mezzi per essere utili alla patria. 
Rendendovi utili alla Patria , vi renderete 
utili a voi stessi; l’utile della comunità non 
è che r utile delle membra che la compon- 
gono. Son questi i frutti preziosi che raccor- 
rete dallo studio delia Filosofia , ossia del- 
V amore della sapienza ; ella svolge e con- 
solida in voi le abitudini sensibili intellet- 
tuali e morali , necessarie in tutti i paesi , 
in tutte le professioni e in tutte l’età ; e con 
ciò il ben essere vostro c della società è as- 
sicurato. Voi sarete felici. Plutarco riguar- 
dava la Filosofia come il vero rimedio di 
tutti i mali. Non resta a voi , che appren- 
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(krtie eon impegno le Terità , c i precetti ; 
il vostro profitto sarà la mia ricompensa. 
Felice il Precettore che vede i suoi Alunni 
ingrandire sotto i suoi occhi e correre in su 
la via de’ più luminosi destini! Più felice an- 
cora quel Precettore che vede frullare i suoi 
esempi e le sue istruzioni ! 

Intanto vi prevengo che le dottrine in que-* 
st’ opera contenute non sono parti del mio 
ingegno. E che potrei fra tanti profondi Ideo- 
logi , di cui r Europa è feconda , e che 
uotomizzarono il pensiero con accuratezza fino 
a’ più minuti punti di veduta ? Se Pitagora 
potè dire per modestia d’ esser egli non So- 
fo , ma Filosofo , a buon dritto posso io 
dire d’ esser Filo-Filosofo amante degli aman- 
ti della sapienza. Ho raccolto da’ sapienti quel 
che m’è parso idoneo a formare l’uomo re- 
ligioso e cittadino : bo tracciato un ordine , 
onde guidare senza pena i vostri giovani in- 
telletti alle cognizioni relative ; ho a voi schie- 
ralo innanzi fatti d’ ogni genere , per asso- 
dare la verità : ho usato una favella da far- 
mi intendere facilmente : ho attiulo a lutti 
gli Scritturi che mi si pararono innanzi , e 
ne ho scelto il meglio , che mi parve dopo 
maturo esame : ho imitato l’ ape che succia 
da’ fiori il sugo per formare il mele; ma non 
per quanto mi pare , come l' ape di Sarde- 
gna , che ’l succia da erbe amare ; Sardo 
cum melle\ Hor. Art. poetica. Vi ho scar- 
tato le false dollriuc , ho adottato le vere ; 
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ho cercalo giovare non nuocere a voi colle 
massime dell’ empietà, che pervertono la men- 
te e guastano il cuore ; s’ è mio scopo ren- 
dervi felici , mi sarei allontanalo dal mio sco- 
po , istillandovi dottrine perverse. Ho mollo 
adottato dagl’ Ideologi traviati di diverse re- 
gioni , ma n’ho preso i pensieri giusti. Quan- 
do trattasi di discoprire la verità in tutta la 
sua estensione , bisogna gitlare gli sguardi 
in tuli' i libri , che ne bau ragionato. Con- 
dannar tutto in un libro , egli è averlo mal 
esaminato , è un accecarsi. Provate tuttoi , 
e ritenete ciò che è buono ^ egli è un pre- 
cetto che viene dal Padre della Luce, e della 
verità : Omnia autem probate^ quod bonum 
est tenete. I. Thess. Gap. V. v; 21. E ve- 
ramente il maggior fondo delle idee degli 
uomini è nel loro reciproco commercio. Non 
v’ ha altro mezzo , dice Lock , se godere si 
vuole di questo tesoro, che scavar ben den- 
tro nelle viscere della terra, e smovere mol- 
to fango. La ghiaja ed i sassi accompagna- 
no per quasi sempre questa miniera: ma l’oro 
non lascia perciò d’ essere oro ; e chiunque 
si prende cura di ricercarlo , non può che 
arricchire. Non è pur a temere che la me- 
scolanza c’inganni: imperciocché tutti abbia- 
mo una pietra di paragone, se vogliamo ser- 
vircene per distinguere il vero oro. dal fal- 
so, e la verità da ciò che n’ha solo il sem- 
biante. Se perdiam l’uso di questa pietra di 
paragone , vò dire della ragione \ 0 se ella 



si guasta, ciò viene solo da’ pregiudizii onde 
c’ imbeviamo , dall’ orgoglio che n’ acceca , 
0 dagli stretti contini , entro cui lo spirito 
cbiudiamo. Non esercitandolo in tutta l’ esten-? 
sione delle cose intelligibili , la sua luce si 
aOlevolisoe a poco a poco , e si spegno quasi 
del tutto. Sono insomma un Compilatore , 
ricco degli altrui pensamenti, non de’ miei. 
Voi vi vedrete Capitoli intieri, articoli, pen-? 
sieri, espressioni di autori celebri, ma poco 
di me ; son Copista , non Autore ; e se ho 
osato (lare questi scritti alle stampe, egli fu 
per alfrancarvi dalla fatica di scrivere i miei 
dcllali , onde impiegarla allo studio di vostro 
piotino. 

Ben vedete dunque , o Giovanetti , che 
l’eclelismo è il partito da noi abbracciato. Si 
i'iirà caso di tutte le opinioni purché col ca-? 
latterò della saviezza ; si attinger^ il yero do-? 
vmujue si troverà 

jic ne forte rog:es^ qua me duce, qua lare 
Itiier : 

Nullius addictus furare in verba Magistri^ 
Quo me cumque rapii tempestas , deferor 
hospes. 

, Horat. Arte Poetica. 

i . ' i • ^ 

In questo senso io prendo l’ eclotismo , ed 
in ciò sieguo le orme di Royer-Collard , e di 
Cousin. Insomma la Filosofia che a voi in- 
sogno , contiene tutto ciò che ho scelto di 
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meglio da' Filosofi aatichi, e moderni, eri* 
trovato conforme al vero per via di osserva^ 
zione , d' induzione e d’ esperimenti , cioè 
de’ fatti; non già per non errare nella ricerca 
di quei veri che sono intorno all’ intelletto 
umano , come opina Paolo Costa , Ideologia 
art. Edenici ; non consìstendo la verità nella 
testimonianza degli altri uomini , come ha 
supposto La Mennais, ma ne’ fatti, e ne’priu- 
cipii dedotti da’ fatti stessi. 

Il motivo per cui mi sono appiglialo a que- 
sto partito, è stato il timore di cadere negli 
errori , in cui sono caduti gli altri scrittori 
di Filosofia ohe han voluto dedurre le scienze 
in cui partesi la Filosofia , da un solo prin- 
cipio astratto e non bene analizzalo ne’ suoi 
clementi ; e perciò al pari del letto di Pro- 
custe , nelle applicazioni de’ vari fenomeni 
analoghi alle scienze, si sono, trovati imbaraz- 
zati , or più or meno estendendo il princi- 
pio da essi concepito. 

Voi vedete che le scuole che oggi divido- 
no gl’ Ideologi d’ Europa , han prodotte di- 
verse abberrazioni nell’ Ideologia , scienza 
fra tutte la più difficile ; la Donimalica che 
pone de’ principii e delle verità da questi 
principii dedotte ; la scettica , che rigetta la 
certezza de’ principii e svela la loro insuffi- 
cienza , e senza procedere più lungi rimane 
nello stato di sospensione c di dubbio : il 
Criticismo che riconosce l’ insullicicuza dei 
[>rincìpìi della Filosofia Dommatica , non si 
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arrosta alla sospensioue del giudizio ; ma pro- 
cedendo più oltre , ricerca come nascono i 
sistemi illusorii , e perchè i principii della Fi- 
losofia Dommafica sono insufficienti ; la scuola 
«cózzese che afferma e sostiene che i Lockia- 
ni sono empirici , che solamente osservano 
alcuni fatti e li dispongono in ordine , che 
povera è la loro dottrina ed arresta i passi 
colà dove quella degli scozzesi prende le mosse 
per trascendere i fatti stessi , e per discoprir- 
ne la natura ed i fini... tutte queste scuole 
hanno sparso nella Filosofia incertezza , er- 
rore , confusione. 

Fu per questo , o Giovanetti , che mi ri- 
solsi ad imitar 1’ ape , scegliendo il meglio 
degli scrittori d" Ideologia , e confutando i 
loro errori , ove cade in acconcio. Nè io per 
altro avrei potuto scrivere una Istituzione Fi- 
losofica tutta mia , e pei miei tenui talenti 
e pei lumi di cui abbonda il nostro secolo, 
c perciò nulla avrei potuto aggiungere alla 
scienza. Non cito talvolta gli Autori , per non 
essere prolisso. Ilo adottato la tecnologia de’ 
dotti, che m’ è sembrata più precisa, in que- 
sto mio lavoro , per mettervi alla portata di 
intendere le opere Ideologiche de’ vostri tempi 
nelle diverse contrade d' Europa. Siale felici. 
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I . l’ UOMO , collocato sul Globo , froTasi in mezzo 
a’ moltiplici oggetti , che si osservano ne’ tre regni , 
luincrale , vegetabile , animale. La conoscenza di 
questi oggetti , non che di se stesso , è ben neces- 
saria per attingerne la felicità (i), cui egli natural- 
mente aspira. La FilosoGa guida a questo scopo del- 
r uomo. 

2. La Filosofia è infaili la scienza che c’ inse- 
gna a conoscere le qualità delle cose , e le nostre 
facoltà , affine di procacciare il massimo vantag. 
gio a noi stessi ed agli altri (2), 

(t) Felicità significa la privazione de’ mali , e 'I possesso 
de’ beni e propriamenle il menomo damali; essendo all'uo- 
mo negata In piena rdicilà , come costa dall’ esperienza , a 
se ’ue parlerà nell’Etica. 

(a) La Filoaojia , giusta la greca origine di questo ter- 
mine , significa [amor della sapienza,, venendo da (Phylo) 
amore, e (^opho) sapienza. E come la sapienza vien definita 
da Cicerone (de Otficiis lib. a. Gap. 3.) la scienza delle cose 
divine ed umane , e delle cagioni ondi esse derivano ; cosi 
la Filosofia può definirsi: /o studio delle cose divine ed uma- 
ne , e delle loro cagioni. La FilosoGa ebbe tal nome da Pi- 
tagora ; perchè , chiamandosi prima ( Sophi ) sapienti quei 
che applicavansi ad un tale studio , per modestia sì chiamò 
non ( Sop/io ) ma Filosofo , cioè non sapiente , ma amante 
della sapienza , appartenendo solo a Dio la sapienza. Io mi 
sono attenuto alla definizione data da Melchiorre Gioja alla 
Filosofia , tratta già dalla materia , intorno a cui ella si ag- 
gira , e eh’ è in sostanza la stessa che quella di Cicerone ; 
perchè nelle qualità delle cose , come è nella definizione , 
hanno luogo le cose divine , ed umane , e le loro cagioni , 
e perciò tutto lo scibile. Di fatti la FilosoGa, nel senso di Ci- 
cerone , estende il suo dominio sopra tutte le scienze parti- 
colari , e le arti ancora , fino alle meccaniche , in quanto 
ne va indagando i principi! e le ragioni , ed in tal propo- 
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3. Li Filosofìa adunque ha due oggélti, l’uno di 
conoscere le qitalilà delle cose che ne circondano ^ 
r allro conoscere le nostre facoltà. 

Questo doppio oggetto na dato luogo a’ diversi 
rami delle scienze secondo 1' oggetto che taluno si 
propone. 

Riguardo alle cose che ne circondano , la Fisica 
ha per oggetto i corpi e le loro qualità: la storia 
Tiaturalc lajisonomia esteriore ac tre regni della 
Natura : la Chimica la decomposizione e ricom- 
posizione de' corpi: la Medicina F arte di guarirò 
i morbi: le matematiche le quantità astratte e con- 
tinue e discrete: la Metefisica o Ideologia le no- 
zioni astratte , e gli esseri semplici , come Dio , 
e F anima : t etica la morale : la Politica f arto 
di governare i popoli... scienze relative a’ corpi, o 
relative all’ uomo per guidarlo alla felicità. 

4 .. L’ altro oggetto (Iella Filosofia è di conoscerò 
le facoltà dell’animo ; lo che ha dato luogo ad una 
scienza , da cui tutte le altre dipendono , cd è la 
Logica (i). 

Difatti siccome l’uomo spesso mal conosco gli og- 
getti che lo tircondano ; ond'è che spesso confondo 
io stato reale delle cose collo stato apparente , cd 
abbraccia , come dicesi , la nube per Giunone ; pec 
non rotolare nell’ errore e nelle illusioni , come av- 
viene agli altri e a stesso , è stato d’ uopo rinveniro 
un mezzo per sotti'arsene, facendo uso delle facoltà 


sito si dice comunemente : la Filosofia dette scienze e detto 
arti ; e nei senso medesimo si dice Fitosofo chiun(|ue sa fa- 
re un retto ed esatto uso della propria ragione , qualunque 
sia la facoltà sopra cui si esercita- 
fi) Logica viene da ( Logos ) discorso , ragione , e ciò 
per antonomasia, vuol dire ch’ella ha luogo in tutto quelle 
che può sapersi , e mediante la favella comunicarsi agli al- 
tri. Indi è che la Logica è detta racritamento la chiave dette 
scienze , siccome quella che no apre I’ adito , e senza cui 
ditBciImcnte può penetrarsi nelle diverse materie in cui sono 
lipartile , e nelle a/ii che no derivano. 
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dell’ animo ed applicandole allo stato />re«en/« 
io e futuro su tutti gli oggetti cui 1’ uomo o coor- 
dinato e subordinalo. 

Si b dunque la Logica , ossia arie di far buon 
uso della ragione, (i) per rinvenire la verità, ove 
fa mestieri , che guida a queste ricerche. Ella svol- 
ge e sviluppa le facoltà dcH’ animo , le dirige , e 
ne marca i deviamenti e le illusioni de’ sensi : e co- 
si stende le sue Vedute su tutte le scienze ed arti ; 
sicché ben può dirsi che nell’ animo e nelle sue fa- 
coltà ben dirette sta la cognizione dell’ universo. Poi- 
ché se la verità cercasi in noi e fuor di noi, ossia 
negli oggetti che ne circondano , sieno animali o 
materiali , per mezzo delle operazioni dell’ animo noi 
vi giungiamo , e perciò è in noi e nell’ animo no- 
stro la cognizione dell’ universo. Ed ecco Finii uenza 
estesissima della Logica. Intanto la Logica giunge 
alla scoperta della verità cogli esempi tratti dalle co- 
se più ovvie , ossia da’ fatti , onde cavarne i pre- 
cetti ; col retto ragionare ne scopre il vero ; e parla 
non a Filosofi che intendono a mezza parola , ma 
a ragazzi che non sanno nulla ancora. 

5. Le mie ricerche Filosofiche verseranno sulla 
Logica , Metafisica o Ideologia, ed Elica , e la- 
scio a’ celebri ingegni ^li altri rami della FilosoGa. 

6. Le facoltà dell’ animo , che impiegansi per la 
ricerca della verità , sono tre : i. di sentire 2 . di 
giudicare 3. di ragionare-, e gli atti di queste facol- 
tà sono la sensazione ( 2 ) il giudizio, il raziocinio (3). 

(1) La facoltà dell’aoimo che trova o che usa saviamente 
le prove necessarie per iscoprire la certezza o verisimiglianza. 

( 2 ) Alla sensazione appartengono la contemplazione , l’ar- 
ienzione , la ricordanza , l’ immaginazione , 1* imitazione. 

(3) Fo uso di questi modi di esprimermi senza riconoscere 
realmente nell’ animo facoltà diverse ; come non s’ intende 
accennare diverse gambe , quando corrono , saltano , scendo- 
no , salgono , muovonsi in passo regolare ed irregolare. Per- 
ciò può dirsi che le suindicate facoltà sieno diversi modi 
di agire dell’animo istesso. 
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La Logica ha duo oggetli , uno di sviluppare le 
facoltà dell animo , l’ altro di trovare le redole per 
applicarle allo stalo presente , passato e futuro > ossia 
la teoria e la pratica. La prima parte della Logica 
è anche Ideologia, perchè essa, mentre ha per isco- 
po la ricerca del vero , espone l’origine e la genera' 
zione delle idee eh’ è Ideologia. 

METODO (l) da SEGCIRSI BELLA FILOSOFIA. 

V’ hanno due metodi per iscoprire la verità , ed 
insegnarla ad altri , l’ Analisi e la Sintesi. 

Per iscoprire la verità ed anche insegnarla ad al- 
tri , altro mezzo non vi ha , a mio credere , che 
\ Analisi cioè l’arte di scomporre le nozioni e idee 
complesse degli oggetti che si presentano a’ sensi , 
cioè i fatti , e vedere a parte a parte le nozioni o 
idee semplici che le compongono , e perciò dicesi 
Metodo Analitico, cioè di i-isoluzione o scomposizio^ 
ne dal greco Analysis, 

La Sintesi comincia dalle proposizioni generali 
formate per via d’astrazione nel modo che sarà spie- 
gato altrove , e poi discende alle particolari e dice- 
si Metodo Sintetico cioè di composizione dal greco 
Sinlhexe. 

ESEMPIO dell’ ubo E DELL’ ALTRO METODO. 

AnalUi. I. Stendo a chiusi occhi la mano ad un calamajo 
di forma a me sconosciuta , ed alla prima impres- 
sione che ne ho , dico ; sento una forte resistenza 
alla mano ; è un corpo. Giro la mano per la su- 

Ì ierllcie di esso calamajo e dico a me : è corpo di 
òrma concava atta a contenere liquori ed altro , è 
un vaso. 

Apro gli occhi e guardo : è vaso che serve a con- 

(i) Metodo vale eentiero , Ha meta , per hoJot , via giu- 
sta le sue radici etimologiche. 
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tenere inchiostro per uso di scrivere , è un calama- 
jo. Voi vedete che a mano , che le mie idee si ve- 
nivano componendo , io le contrassegnava con di- 
versi vocaboli , indi restringeva una idea soia me- 
diante un solo vocabolo ; cioè restringeva la parola 
cosa fuori di me che fa impressione ne’ miei sensi 
nella sola parola corpo , le parola di forma concava 
etc. nella parola vaso ; indi la parola vaso che serve 
a contenere etc. in una sola parola espressa dal no- 
me calamajo. In questa operazione facevasi uso delle 
voci corpo , vaso , calamajo , le quali erano segni 
d’ idee generali già note , nelle quali voci 1’ esten- 
sione è nella ragione inversa della comprensione , 
ossia delle qualità o clementi che compongono la 
nozione o idea complessa , cioè il fallo. 

Questa operazione è Analisi , risciogliendo il ca- 
lamaio, nelle parti cbe'l compongono. 

2 . Scomppniamo ora il calamajo che è una idea 
composta per mezzo dell' Analisi già fatta. Se alcu- 
no mi domandasse che cosa sia il calamajo di' è 
quanto dire: che significato abbia questa parola , ri- 
sponderei : é un vaso allo a conlenere t inchioslro 
per uso di scrivere : e che cosa è il vaso ? è un cor- 
po di metallo o di maleria concava ed allo a eon- 
tenere liquori. In questa materia da quelle idee com- 

I ioste perverrei all’ idea meno composta significata dal- 
a mirola corpo 

Ecco la Sintesi. È chiaro dunque che la Sintesi 

I irocede con via retrograda , ossia contraria a quel- 
a dell’ Analisi ; questa scomponendo le idee com- 

{ loste , e quella procedendo dalle idee composte alr 
e idee semplici. 

L' abate Genovesi , parlando di questi due Me- 
todi , dice che col metodo Sintetico insegniamo la 
verità, la’ ritroviamo col metodo Analitico. Perciò 
le verità dovrebbero insegnarsi come sonosi trovale^ 
cioè col Metodo Analitico. E cosi opina Bacone da 
Vcrulamio , benché sia più bre\"c e i-clto l’insegna- 


Sintesi. 


(Opinione 
duir ^ li.ife 
CcilUVi.'»!. 
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meato col metodo Sintetico. E vero però clic l’Analisi 
come via più ampia riempie l’ animo di varie cogni- 
zioni , e lo rende più grande c capace ; la Sintesi 
come via più ristretta , e limata , più forte , c più 
breve , lo convince. Intanto , perchè l’ Analisi è più 
feconda , la Sintesi più sterile , Genovesi vuole che 
i Maestri dopo aver insegnato le scienze col metodo 
sintetico , loro insegnassero ancora come furono in- 
ventale ; che così i giovani , tenendo il cammino 
che gli scopritori delle verità loro mostrarono , si abi- 
tuerebbero all’ invenzione delle verità. Indi egli ri- 
mette i giovani alle opere del filosofo Cartesio, co- 
m' io a quelle di Lock , di Condillac, di Bonnet , e 
d’ altri moderni Ideologi , ove il Metodo Analitico 
TOmpeggia egregiamente nella ricerca del vero. Cosi 
Genovesi Logico- Crii. Lib. V. Cap. VII. Parag. II. 

É vero però che il metodo Analitico è atto ad isco- 
jprire la verità , ed insegnarla ad altri., ma anche 
u gintetico è metodo d’ invenzione > ed anche meto- 
do d’ insegnamento; perchè le idee generali scoper- 
te , passando d’ idea in idea , c dalle idee che si 
hanno, facendo nuovi confronti, compongonsi nuo- 
ve idee. Difatti in virtù de’ principii generali la na- 
tura ci ha svelato molti de’ suoi profondi segreti. Si 
scoprì il telescopio , il telescopio scoprì le stelle me- 
dicee e poscia tanti altri corpi celesti , co’ principii 
astratti si trovò il Microscopio, e’I Microscopio mo- 
strò a’Filosofi naturali molte generazioni d’insetti che 
sarebbero state sempre ignote, ed infiniti ammiraliili 
organi , onde hanno vegetazione e vita , piante ed 
animali. 

Il medesimo si può dire di altre macchine , senza 
delle quali molte proprietà de’corpi ci sarebbero an- 
cora nascoste. INon può però negarsi , che se alla 
sintesi dubbiamo tanti vantaggi , ciò deriva dall’Ana- 
lisi de’ falli , vioè dall’esperienza e dall' osservazisnc 
da cui partono le verità primordiali. 

Questo metodo intanto , osservando le opere do 
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gli scritlori piramcnle sintetici^ ba duo gravissimi 
inconvoniriiti. L’iino che comincia a caricare la men- 
te di nomi e di principi innanzi ch’ella abbia idea 
i^lle cose espresse da questi nomi , e sappia 1’ ap^ 
plicazione che deve fare di nuesti principi ; F , altro 
che scomponendo le nozioni ai già iormate senza mo- 
strarne la generazione, fa che non s’acquistino del- 
le cognizioni esalto e precise. Al contrario il mcio- 
do Analitico , collocando prima F uomo neHe varie 
circostanze in cui debba formarsi le idee delle cose \ 
c poi dopo fìssando i nomi , guidando gradatamento 
dalle verità particolari , che sono più semplici , alle 
generali che sono più composte , fa eh’ egli vegga 
le cose medesime nascere , per cosi dire , e crescere 
successivamente sotto agli occhi suoi , e le acquisti 
con assai minori difficoltà. 

É vero che un trattato Analitico h una catena con- Obiezione, 
tinua di proposizioni , che nascono, e si sviluppano 
l’una dall'altra, e diventano ognor più estese, quan- 
to più si va innanzi. Or di molta riflessione fa a’ uo- 

f »o , e di molta memoria per tener dietro ad una 
unga serie di simili proposizioni , abbracciarne tutto 
il complesso , cavarne il risultalo , e noi sappiamo , 
che F intelletto agevolmente si stanca , spezialmente 
in chi non ha per anche formato l’abito di meditar 
lungamente , e non ha ancor F occhio pronto per 
veder subita F unione delle cose , e formarne il 
transunto. 

Si , è vero tutto questo. 

L necessario adunque il praticare qualche artili- Kinposta. 
zio per alleggerire a’ principianti il peso d’una troppo 
lunga meditazione , ed ajularli a portarlo piìi fa- 
cilmente. / 

Questo artifizio noi possiamo da sintetici medesi- 
mi pigliare in prestilo. Negli clemaili di Euclide ogni 
teorema forma per cosi dire uua cosa compiuta. Egli 
è preceduto dall' enunciato di ciò che dee mostrar- 
si , segue la dimostrazione , vengono appresso i Co- 
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rollarli , c tulio insieme è ristretto comunemente in 
pochissimo spazio. 

Ora il vedere prima di mettersi in cammino il 
viaggio che dee farsi , vederne di mano in inano i 
progressi , e non dover fare che poco viaggio per 
volta , è all’ animo d’ un sollievo grandissimo 

Questo sollievo che devesi procurare a’ principian- 
ti negli elementi delle scienze analiticamente tratta- 
te, io ho procurato di rendere nelle materie, di eui 
ho già impreso a trattare. Le cose secondo l’ ordine 
analitico si faranno nascere gradatamente l' una dal- 
r altra , salendo dalle particolari alle generali dalle 
semplici alle composte ; ma poche cose per volta si 
prenderanno a sviluppare ; ad ogni sezione , capo , 
articolo , e paragrafo si preverrà il leggitore di ciò 
che in esso è compreso , ond' egli potesse sapere an- 
ticipatamente ciò che dee studiare di mano in ma- 
no ; e a qualunque parte dell’opera si ritrovi , ri- 
correndo a’ titoli , potesse agevolmente risovvenirsi 
di lutto quello che ha trascorso. 

LEGGI COMUNI ALL’ UNO E ALL* ALTRO METODO. 

I. É comune all’ uno e all’ altro metodo d inco- 
tmneiare dal noto e dal facile, e quindi mano ma- 
no procedere al difficile ed alt imoto. La ragione 
si è , che o tu cerchi la verità o la insegni ad altri , 
devi stabilire un fondamento fermo e stabile > cioè 
evidenie e cerio , da cui sia diretta la ricerca , c 
cominci l’ istruzione (i). 

(i) Quando dico, noto, intendo le prime verità naturati 
e comuni , i fatti , e non i principi dette- scienze formali 
da’ nostri maggiori , e a noi trasmessi. Perchè netta Filoso- 
fia greca , e poi nella peripatetica , certe opinioni de’ Mao- 
etri passarono per principi , di cui i loro discepoli non no 
dubitarono. Bisogna adunque richiamarli ad esame ; al con- 
trario gli errori non si emendano , nè le scienze vanno in- 
nanzi. Era per quelli un assioma ed accolto dal consenso di 



Digitized by Google 



Mozioni PaSLIHIMARI. ZTIt 

li. Dipoi il Filosofa indagatore , o il maosfro , 
osserverà quest’ altra avvertenza : Nella serie de giu- 
dizii , da cui formasi il raziocinio , si serbi la 
stessa evidenza e certezza che prima ; a talché 
non solo i secondi giudizii abbiano co’ primi una 
necessaria connessione , co' terzi i secondi, i quar- 
ti co’ terzi , e così via via , ma che la senti tu 
stesso chiaramente , e chiaramente e distintamen- 
te intendi la verità de’ giudizii , che derivano dai 
primi. Perchè una farraggine disordinata d’ idee e 
di giudizii di molti c propria d’ una mente piuttosto 
ingegnosa e d’ una memoria feconda , che saggia 
ed intelligente. Questo vizio , che] i Francesi chia- 
mano pedantismo , vedesi infatti in quei che valgo- 
no poco di mente , molto di memoria. Vi vedete de- 
gli squarci assai dotti , ma alfastellati in modo, che 
in lungo discorso non v' è nè piede nè capo , simi- 
le al fabbro di Orazio : 

Mmilium circa ludum faber imus et ungues 
Exprimei , et molles imitabitur aere capillos 
Injelix operis summa... 

Art. poef. V. 3a. 

Il sapere non è tanto ricordarsi , quanto intende- 
re tu stesso ciò di cui li ricordi , e fare che gli al- 
tri t’ intendano. 

UT. Siegue la terza avvertenza: o cerchi la verità, 
e la insegni , adopra tante parole , quante basta- 
no « concepire chiaramente te idee . o ad inse- 
gnarle ; usa lo siile semplice , facile , naturale ; 
guardali come dall'abbondanza delle parole, cosi 

tolti, che tangere enitn et lungi nisi corpus, nulla palesi res , 
del quale principio niente è più falso , o almeno ambiguo. 
Nella scuola de’ Peripatetici passò per prima verità , che ì 
corpi si distinguono nelle forme sostaniiali •. similmente che 
la materia è da per tutto una c semplice ec. I quali prin- 
cipii ben esaminati si sono trovati falsi. 



X-mi NOZIONI PRSLiniHAni. 

dallo itile declamnlorio e tragico. Perchè Io trop- 
pe parole c’ impediscono di cercare il vero. Lo siile 
poi declamatorio e tragico muove gli uditori , e non 
gl’ insegna ; ma il Filosofo, se non fa da oratore, 
vuole insegnare, non muovere; deve strappare l’as- 
senso non colla mozione degli affetti , ma col peso 
degli argomenti. Perciò , in luogo d’ illuminarli 

Projicit ampullas el aesquipedalia verbo. 

IIoH Art. Poet. 

IV. Appresso : dividi esattamente la materia di 
cui trattasi , ed esamina e rischiara con diligen- 
za ciascun membro. Perchè chi cerca la verità e 
la spiega minutamente , facilmente progredisce nella 
ricerca del vero , e nella istruzione degli altri. Que- 
sta divisione si fa ne’ membri generali, e questi, se 
occorre , si suddividono in altri meno generali , fino 
a’ più semplici , a tal che un membro non si con- 
tenga in un altro (i). 

V. Indi : dejinisci ogni vocabolo o oscuro o am- 
biguo , ed adopralo sempre nello stesso significa- 
to. E’ questo un avvertimento utilissimo nelle contro- 
versie con altri ; e francamente dico che tanfi scrit- 
tori per altro dotti , se l’ avessero osservato , avreb- 
bero scritto de’ libri meno atticciati , nè diviso colle 
diyjutc in più cose il genere umano: 

Io qui parlo delle definizioni à(A\e parole e de’ vo- 
caboli , e non delle cose. In quanto a queste, secon- 
do i Logici, debbono essere i.° universali, cioè le note 
o proprietà delle cose debbono convenire a tutta la 
cosa , quanta ella è : perciò è mal fatta la defini- 

(i) Questa divisioae della materia in membri è piti pro- 
pria del maestro ebe insegna , che dell’indagatore della ve- 
rità ; perchè a questo , come analitico , non è si nota la 
natura da poterne conoscere i membri della materia , e di- 
viderla , vagando quà e là , qual viaggiatore che non cono- 
sce it cammino per giungere al luogo che si propone. 
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zioDC Platonica sul moto , memura motus tecun- 
dum prtus et posterius , misura del molo secondo 
il prima e V aopo, mentre il tempo e la misura so- 
no anche proprietà de’ corpi in riposo. Ed è anche 
difettosa la defìnizione della virtù , dicendo : esse- 
re la volontà perpetua e costante di attribuire a 
ciascuno il suo dritto , definendosi una parte non 
il tutto della virtù 2 ° debbono essere proprie, cioè 
della sola cosa definita ; quindi definendo l’,uomo per 
un essere pensante , darebbe una definizione più 
estesa di quel eh’ è l’uomo, essendo ^i altri esseri 
pensanti che non sono uomini ; oppure se lo defi- 
nisse animale bipede, essendovi altri animali bipedi... 
o definendo il circolo , dici di essere , Jigura pia- 
na , essendovi altre figure piane che non sono cir- 
coli, e così via via. 3.” Debbono essere composte del 
genere e della differenza , cioè debbono contenere 
una nota o proprietà comune ad altre cose , eh' è il 
genere , ed una nota o proprietà particolare alla cosa 
istessa , eh’ è la differenza ; cosi , il rombo è una 
Jigura piana quadrilatera , equilatera , ma non 
rettangola , Jigura è il genere supremo o più este- 
so , piana genere medio o meno esteso , quadrila- 
tera , infimo , non rettangola la differenza, (i) 


(i) A ben intendere la differenza della definizione di pa- 
role e di cosa , uopo è sapere , che , offrendosi agli occhi 
nostri un oggetto non più veduto , e Io contrassegno per le 
sue proprietà particolari con un nome ; questo nome , sarà 
poscia adoperato a significare tutti gli oggetti simili a quel 
primo , e cosi diventa nome d’ idea generale , e la descri- 
zione fatta prima di porre esso nome all’oggetto , diventerebbe 
definizione. Sarebbe descrizione, a cagion d’esempio, la seguen- 
te: corpo che vegeta, pianta. Veduti altri oggetti sìmili, tale 
descrizione , facendosi generale, sarebbe una definizione. Da 
ciò si vede che le definizioni banno origine dalle descrizio- 
ni che furono fatte dalle cose individue nell’ atto che com- 
pouemmo le idee rispettive. Le definizioni considerale sotto 
questo aspetto si chiamano definizioni di casa. E definizioni 
di cosa si possono similmente chiamare quelle che descri- 
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Regole di FaosoFAnB 

Il nesso delle idee , clic si sviluppano gradata* 
mente nelle ricerche filosofiche, esige delle norme , 
delle guide, delle regole, per non sdrucciolare nel- 
r errore. 

Queste regole sono di Newton- 

T- Non debbono omettersi di alcun effetto più 
cause (i) di rjuelle che sieno le vere , e che sia- 
no insieme bastanti a potere spiegare i fenomeni. 


vano un cerio complesso d’ idee astraile semplici o compo- 
poste , per assegnare un nome ad esso complesso. Suppon- 
go che voi abbiale le seguenti idee : quella della linea ret- 
ta , quella della superjicie piana , e che intendiate il valo- 
re di superjicie chiusa. A voi k) dico: una superCcic chiu- 
sa da tre lince rette chiamo triangolo. Cosi io vengo a com- 
porre nella vostra mente una idea nuova mediante le de- 
scrizione che faccio d’ una mia idea. Tal descrizione consi- 
derala come acconcia a significare tutt’i triangoli, può chia- 
marsi , come dissi , definizione di cosa. 

Se voi poi non conoscete che cosa sia , o che significalo 
abbia la parola triangolo , risponderei : è una superficie 
chiusa da tre linee rette. E che cosa è superficie? è una 
estensione che ha lunghezza e larghezza. Che còsa è chiu- 
sa? terminala per ogni parte da linee. Che significano le 
parole linee retto ? Sono estensioni lunghe senza esser lar- 
ghe , e. che hanno il più corto cammino da un punto ad un 
altro. E chiaro dunque per questo esempio che con le de- 
finizioni si Compongono le idee procedendo per via retro- 
grada o sia contraria a quella che si tiene nella composi- 
zione qui sopra accennala. Quando le definizioni sono usa- 
te a questo fine , prendono il nome di dejinizione di parole 
o di vocaboli. 

(i) Nomino causa ciò che ha in se il principio dell’azio- 
ne ; nomino effetto ciò che risulta immedialamònte all’ azio- 
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È vecchio abuso de’ Filosofi d’ immaginar queste 
cause , mostrar la corrispondenza di esse per alcu- 
ni lati all’ elTetlo , e dedurre da ciò un argomento 
per dimostrarle esistenti. Al veder poi che la causa 
supposta spiegava un certo numero di fenomeni, al- 
tri no, cetleva il suo luogo ad una supposizione più 
ardita , che spiegava maggior numero di effetti ; 
indi ricorrevasi ad altro sistema; e cosi la filosofia 
diversificava in questo modo le ipotesi , come la 
moda delle vesti. 

Bisognava diradicare quest’ errore. Il primo requi- 
sito di ciò che si assume per causa è 1’ esser tier» 
o esislcnle. Se non è tale , non si può dire che 
basti alla spiegazione de’ fenomeni. 

Che richiedesi poi , acciò basti ? Se come la cau- 
sa si mette e si toglie, o come si aumentae si sce- 
ma , cos'i mottesi o togliesi , cosi aumentasi o sce- 
masi nello stesso modo l elfetto; la causa gode del 
requisito d’ esser vera. Così data a’ nostri organi una 
determinata attitudine affermiamo che il fuoco ci pro- 
duce calore : che 1’ ondata aerea , e la luco ci re- 
cano udito e veduta : che la radice ipecacuana dia 
origine al vomito. Secondo il metodo istesso Newloa 

f irovava che l’ influsso lunare e solare occasionino 
e maree. 

Trovata adunque una causa bastante, non debbo 
alcuno permettersi di soggiungerne un’altra; poiché 
secondo quel grand’ uomo , la natura non opera 
invano : ed invano si fa con molti mezzi ciò che 
può farsi con pochi. A dir vero ella è semplice 
0 non lussureggia di cause. 

II. Gli effetti naturali del medesàna genere. 

ne. Quest’ efFetIo è iin cambiamcnlo che produco sul mio 
corpo j o sopra diirerenti parli det mio corpo , e pel mio 
corpo su' corpi , a’ quali si appKca, e per questi sopra altri 
ancora ; e cosi il cambiamento che osservo ne’ corpi che mi 
drcondano, spiegando l’uoo sull’altro la proprlx aziona se- 
condo le. leggi prescritte dall’ Eàsere Supremo. 
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debbono attribuirti , per quanto à pottibile, alle 

cause medesime. 

Rischìarimenlo di questa regola. 

Allorché gl’ individui convengono in una noia es- 
senziale si dice essere della medesima specie-, e al- 
lorché molle specie convengono in una nota slmile , 
si dice al pan che spettino ad un medesimo genere. 

Sono essenziali le note che sempre appartengono 
all’ essere , che di necessità gli appartengono e che 
si concepiscono come fonti da cui le altre derivano. 

Dimostrazione della II. regolò di Newton. 

Assegnar cause dissimili a degli effetti congene- 
ri , allorché basta una sola a spiegarli , è dunque 
ammetter senza uopo che una stessa nota essenzia- 
le, e quante altre ne sgorgano, abbiano in ciascun 
di essi una sorgente diversa. E’ ammetter dunque 
una inutile moltiplicazione di cause ; è dunque porre 
in obblio che la natura è sempre semplice, e che 
non lussureggia di cause. 

, Cos'i ne assegneremo una causa , allorché noi 
vorremo dar conto della respirazione dell’ uomo e 
del cane. 

Sarà una sola anche quella , onde i projettili, e 
la luna son richiamati verso il centro del nostro Glo- _ 
bo nativo ; come una la causa , per cui i gravi scen- 
dono sulla terra in Europa, in Asia... 

Non sarà che una per l’ altra , per cui così le 
grandi masse , come gli elementi si appetiscono. 

Non pué dunque una causa dar degli effetti di- 
stinti , se non col prendere in produrli delle modi- 
ficazioni diverse ; e tanto più diverse , quanto più 
essi presentano una meno stretta somiglianza. L’ uni- 
tà dunque della causa assegnabile a degli effetti 
^Bgeocri è puramente generica ed é più o meno 
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generica a misura che i medesimi costituiscono del- 
le specie pili o meno lontane. Così dall’ uomo al- 
r insetto vi traversane delle specie più o meno lon- 
tane , e perciò la nota essenziale AqW' animalità, e 
quanto ne proviene , vi è marcala più o meno ; 
sicché ciò che in una di queste specie intermedie 
saccede , non puoi dire , che succeda egualmente 
in tutte le specie, essendo la noia essenziale varia 
nelle sue modiflcazioni. 

Questa regola suolsi chiamare Analogia della na- 
tura e chi ragiona in questo modo , dicesi ragio- 
nare per Analogia. 

Risultato di queste due regole. 

Queste due règole insieme combinale mi sommi- 
nistrano un corollario , ed è , che : Gli effelli che 
insieme sorgono e cessano , e che insieme ere- 
econo 0 scemano , sono strettamente congeneri , 
spettati quindi ad una eausa strettamente unica. 

Infatti , se due effetti presentano le stesse fasi di 
aumento e di diminuzione ; la causa che manca e 
che cresce , siccome 1’ uno di essi, dovrà del pari 
mancare , e dovrà crescere come 1’ altro. Basterà 
dunaue a spiegare così il secondo che il primo. Eù- 
stenao inoltre per quello, esisterà pure per questo. 
Avrà dunque ciò cV è d’ uopo per esser causa di 
entrambi. Non bisognerà dunque ricorrere a veruna 
altra ragione. 

Osservo che il calore sorge e cessa , ove in un 
camino esista o manchi la materia ignea , ed au- 
mentasi o diminuisccsi , se questa si aumenta o si 
diminuisce, è giusto conchiudere che nel sole siavi 
la materia ignea , osservandosi , che ove il sole e 
sull’ orizzonte, o tramonta, si avvicina o si allontana 
dal tropico di cancro. II calore nel i. caso si sen- 
te o no , si aumenta, o si scema nel 2 ; la materia 
ignea è dunque l’unica causa del 2 . fenomeno» co- 
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me ddl primo ; nè deve ricorrersi ad altra , bencliè 
la causa è visibile nel i. non nel 2., non essendo 
visibile che il sole e la luce , c non la mate- 
ria ignea. 

III. Le qualità de' corpi che non possono sce- 
marsi ed accrescersi , e che convengono a tutti 
a cui giunge la nostra esperienza , debbono aver- 
si per qualità universali de’ corpi. 

Poiché , se la natura è semplice , ed a se stessa 
è coerente, non si dee mai dipartire dall’ analogia. 
Cosi la estensione de’ corpi ci si appalesa per mez- 
zo de’ sensi ; e se ne’ corpi tutti noi non possiamo 
sentirla , la troviamo almeno in tutti quelli che noi 
possiamo osservare ; quindi 1’ ammettiamo indistin- 
tamente negli altri. Sperimentiamo nello stesso mo- 
do che più corpi son duri ; ma la durezza del tut- 
to suppone quella delle parti , quindi noi conchiu- 
diamo , che non le sole particelle indivise de’ cor-. 
pi sottomessi a’ nostri sensi son dure ; son dure an- 
cora quelle degli altri corpi , abbenchc non siano 
sottomessi a’ nostri sensi. 

Awertimenii. 

1. L’ esperienza non è a farsi in pochi corpi, ma 
in un numero grandissimo di corpi. - 

2 . Le qualità che possono scemarsi ed accrescer- 
si con determinata legge , sono anche universali ; 
non cos’i , se con legge incerta. Cosi la gravità, e 
r estensione son qualità universali , perchè serbano 
una determinala legge di distanza , secondo la quale 
crescono e si diminuiscono ; la gravità cresce e si 
diminuisce nella ragione duplicata inversa della di- 
stanza dalla ferra , e l’ estensione cresce e diminui- 
sce nella ragione semplice inversa della distanza 
frapposta tra i’ oggetto esteso e l’ occhio. 

3. Vi hanno qualità universali note per via dei 
semi; e dell’ esperienza, ed altre anche si deducono dal- 
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la «tessa idea del corpo. In forza di questa regola 
i corpi , che trovansi nella profondità della terra , 
sono gravi, estesi, divisibili , porosi. 

4 .. Nella Filosofia esperimenlale le proposizioni 
raceolte da fenomeni per via d’ induzione deb- 
bono tenersi , malgrado le ipotesi opposte , per 
esattamente. 0 prossimamente vere , fino a che la 
osservazione di nuovi fenomeni non le renda più 
giuste, o non le mostri in vece soggette a del- 
le eccezioni. 

Chi deviasse da una norma si consentanea al buon 
senso metterebbe in vero la supposizione al di sopra 
del fatto, e posporrebbe manifestamente la verità al- 
r apparenza; non prenderebbe già dalla natura, ma 
dalla fantasia il consiglio di modificare i sistemi , 
ed accorderebbe ai capriccio ingegnoso ciò che per- 
tinacemente negherebbe alla più esatta esperienza. 

Dopo le regole del Cavaliere Isacco Newton vi av- 
verto ch’io nelle idee fondamentali delle teorie Ideo- 
logiche da me esposte sonomi appigliato all’ etimolo- 
gia delle parole cercandole in quella stessa coscien- 
za che dettò a’ padri delle lingue le parole indica- 
tive de’ vari atti dell’ anima ; onde rendere la Filo- 
sofia più intelligibile e comune. É questa la regola 
da me seguita nel Filosofare ; dipendendo dal lin- 
guaggio la precisione e l’ esattezza d’ ogni scienza , 
e soprattutto dell’ Ideologia , scienza oscura ed in- 
tralciata , ed ondeggiante in tutte 1’ epoche fra in- 
certezze ed errori. Perciò ho procurato di determi- 
nare il concetto che da’ padri delle lingue si era in- 
teso di esprimere per via di alcune denominazioni 
sovente ftletaforiche , e del quale intanto non al- 
tro si era denotato che qualch’ elemento principale ; 
di mondare un tal concetto d’ ogni addizione contra- 
dittoria eterogenea o superflua , che forse avesse 
ricevuta o dalla licenza degli uomini o dalla loro 
imperizia ; e nel riferirgli que’ fenomeni della vita 
cogitativa che in realtà gli appartenessero , c sepa- 
rarne ogn’ altro. 


Avverti- 

meato. 
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TCOHIA delle facoltà' m sentire , giudicare , E RA- 
GIONARE , E DEL LORO ESERCIZIO t ^10^ SENSAZIONE, 

GIUDIZIO , E RAZIOCINIO. 

SEZIONE PRIMA 

Facoltà di sentire. — Setisazione. 

CAPO PRIMO 
Sensi. 

X. Le conoscenze che abbiamo de’ diversi oggetti 
della natura, ci vengono dalle impressioni che Can- 
no su i nostri organi le loro qualità (i), le quali in noi 
destano le sensazioni, fonte primitivo d’ogni nostra 
idea , d’ ogni pensiere. 

2 . Le impressioni si fanno in cinque organi , 
ne’ quali si sviluppa la facoltà di sentire , e ime di- 
cesi senso. 

I sensi sono la vista , t udito , /' odoralo , il 
gusto , il tatto ; e diconsi esterni , perche fuori 

(i) Si dicoDO qualiià , perchè per mezzo di esse i corpi 
gli uni dagli altri distiaguoosi ; dall’ aggettivo ipiale per- 
fa vedere qual’ è un corpo , e quale l’altro , quale un 
moto, quale l’altro, quale una funzione dello spirito , quale 
l’ altra. Diconsi anche maniere di essere , o niodi/ioaLÌoni ^ 
Disia cangiameuti nella loro maniera d’ esistere. 


FacoUA di 
sentire. 


Organi di? 
sensi. 
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del nostro corpo ; mentre v’ ha un senso chiamata 
interno , perclife provegnente dalle mozioni interne 
dello stesso nostro corpo. 

Gli organi corrispondenti a delti sensi esterni 
sono t occhio , /’ orecchio , le nari , la lingua , la 
cute ; e 1’ organo del senso interno è quello del 
tatto. 

Vista. Ecco un cane ; io fisso l’occhio sopra di 
esso : la luce che rischiara il corpo di questo ani- 
male , risulta , e scolpisce fin nel fondo del mio oc- 
chio uno spazio determinalo come la figura del cane 
che la riflette (i). 

Udito. Al picchio della campana 1’ aria circostan- 
te riceve il moto vibratorio o moto tremulo , da 
cui sono agitate le parli insensibili di questo corpo 
sonoro , questa all’ altra circostante , c mano mano 
fino all’ orecchio ed indi all’ animo , che ne ha la 
sensazione detta suono ( 2 ). 

Odoralo. Voi mi offrile una rosa ; le molecole at- 
tenuate della rosa, staccate mediante il calorico , e 

( 1 ) I raggi luminosi che partono da un oggetto illumina- 
to , formano un bono, la sommità del quale corrisppnde al 
punto del corpo che si guarda , la base è applicala alla 
parte anteriore della cornea. Tult'i raggi, troppo dirergen- 
ti , e che cadono fuori dell’area della cornea sulle sopraci- 
glia , le palpebre , e la scberotica , sono perduti per la vi- 
sione, lo che dipendo dalla maggiore o minore distanza del- 
l’oggetto illuminata dall’occhio. Ciò che succede nell’oc- 
chio fino all’ impressione sul cervello , onde nasce la sen- 
sazione del colore, è pienamente spiegato da’ Fisiologi. Dice- 
si ottico il nervo destinato all’ organo della vista. 

(a) L’ organo deW udito nell’ uomo è formato da tre par- 
ti ben distinte : 1’ una posta all’ esterno per riunire e tras- 
mettere i raggi sonori , i quali sono modlGcati attraversan- 
do una cavità intermedia tra l’orecchio esterno ed iuterno; 
e nelle cavità di questa terza, parto dell’ organo, scavale nel 
corpo dell’osso pietroso , risiede esclusivamente il nervo in- 
caricalo della percezione de’ suoni, il qual nervo diecsi ocu- 
I/iCQ. Rimetto il resto alla Fisiologia , per csemp. la sordità 
• le altre anomalie dell’ organo dell’ udito. . 
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ilisciolle dall’ aria che se ne carica e le porla fino 
alla superficie delle nari , e nelle fosse nasali ; lo 
slesso succede in liitli i corpi , giacché la materia 
del calore può sublimare alcune particelle , di quelli 
ancora che sono i più fissi , e perciò tuli’ i cot^i 
sono odoranti , bencliè gli odori sono infinitamente 
Tarli nelle sostanze di tuli’ i regni (il. 

Gusto. Up tozzo di pane messo in bocca , e ma- 
cerato da’ denti , o il vino che beesi , per mezzo 
delle particelle di cui compongonsi , fanno la loro 
impressione sulla lingua , e secondo alcuni Fisiolo- 
gi al di dentro della bocca, e secondo altri fino al- 
1’ esofago ed anche fino allo stomaco ( 2 ). 

Tatto. Nessuna parte del nostro corpo è esposta 
a ricevere l’ impressione d’ una causa esterna , sen- 
za che noi ne siamo avvertiti. Infatti se gli organi 
della vista , dell’ udito , dell’ odorato e del gusto , 
occupano spazi! soltanto circoscritti , il tatto risiede 
in tutte le altre parti , e veglia elficacemente alla 
nostra conservazione. Egli è distribuito a tutta la su- 
perficie del corpo , e tutti gli altri sensi non sono 
che modificazioni accomodate a certe proprietà dei 
corpi. Tutto ciò che non c luce , suono , odore o 
sapore è giudicato dal fatto , che c’ istruisce cos'i 
della maggior parte delle qualità dogli oggetti , che 
c’ importa di conoscere ; come dalla temperatu- 
ra loro , dalla consistenza , dallo stato di secchez- 
za o umidità , dalla figura , distanza e grandezza 


(1) I nervi olfattorii sono l’organo dell’ odorato, e questa 
funzione si esercita nella parte superiore delle nari , e ver- 
so il tramezzo che separa queste due cavità; poiché io que> 
sta parte trovansi filamenti che loro appartengono. La sen- 
sazione che ne ha 1’ animo diccsi odore. 

( 2 ) V organo di questo senso è la lingua , ma la sede 
del gusto è la faccia superiore , possono però risentire l’im- 

E ressione di qualche sapore le labbra , le gengive , la mem* 
rana che copre la volta del palalo , principalmente la parte 
anteriore della membrana palatina. 
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de* medesimi , dalla levigatezza, scabrezza... Esso cor- 
regge gli errori della vista , e degli altri sensi , di 
CUI può chiamarsi il regolatore ; esso ci fornisce le 
idee più esatte e le più sicure di tutti gli altri (i). 

S. L’esercizio de’ sensi, ò una funzione puramen- 
te animale , perchè ella si osserva nelle bestie al pari 
che nell’uomo , e talvolta in certe specie di bestie è 
meglio eseguita, come 1’ odorato nel cane , nel por- 
co ec. , l’udito negli uccelli ec. , la vista nella lince. 

2. Ciascun organo è incaricato d’ una funzione 

I iarticolare ; 1’ orecchio invano si dirigerebbe verso 
a luce ; e 1’ occhio meglio costrutto non vede il 
suono della campana... Benché i cinque organi ab- 
biano funzioni particolari e diverse , però general- 
mente convengono ; poiché le sensazioni che ne pro- 
vengono , han tutte principio in un impulso esterio- 
re , 0 azione eccitante , eccitante o ^stimolo , che 
dir sì voglia , sul solido animale , e tutte sono un 
cangiamento del nostro modo di essere- 

3 . Tra il gusto e 1 ’ odorato v’ ha tale connessio- 
ne , che gli Anatomici considerano 1 ’ odorato come 
un supplimento del gusto ; poiché ciò che gradisce 
al primo é amico del secondo ; se infatti ci si pre- 
senta da bere o da mangiare , vien prima esami- 
nato ed approvato dall’odorato. Non é così degli al- 
tri organi. 

4. Quando 1 ’ oggetto esteriore fe quello che com- 
muove un organo sensorio , il nostro pensiero può 
seguire dall’ estremità nervose al cervello la propa- 
gazione del moto. Ma tosto che poi giungiamo a 
questo ordigno ammirabile , nella sua funzione non 
osserviamo che la sensazione la quale si sviluppa 

(i) L’organo del tatto è il derma , o la pelle propria- 
mente della , ma più propriamente la cute , membrana den- 
sa, elasticissima , nella t|uale distribuisconsi molli vasi d’ogni 
seria , fe nella quale va a terminare si gran quantità di ner- 
vi , che gli antichi non esitavano di guardare la pelle come 
di natura puramente nervosa. 
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tulfa nel seno di un’ anima semplice, fi oo^ il cer* 
vello lia in se delle parli , la cui funzione motiva 
ma non costituisce il sentire. Le chiamerò quindi 
sensifere o apportatrici di senso , e chiamerò .sen- 
stfero r organo che- ne rappresenta il complesso , 
dello ‘già. Jc««onb comune. Non è questo nè la glan- 
dola pineale , ne il corpo calloso , nè altro luogo 
che la Fisiologia fin qui ha indicato ; professo an- 
zi ignorare ove sia posto ; c ciò abbandono volen- 
tieri alle investigazioni future. 

5. Altre osservazioni in prosieguo di questa sezio- 
no , c nella fine Gap. X. 

Da tutto ciò rilevasi che la vista , l’udito, l’odo- 
ra lo , il gusto , il latto sono tanti strumenti del pen- 
siere , c sorgenti di tutte le nostre conoscenze ; e 
particolarmente il tallo che istruisce gli altri sensi. 

AnricoLO i. 

«Sensi esterni in generale. 

I. Andate ad un iriercalo, e vi vedrete vari com- 
pratori ; chi mastica la cannella per sentire s’è dol- 
ce od amara : chi fiuta i fiori , e secondo 1’ odore 
gli sceglie o li rigetta : chi percuote una pentola , 
e dal suono rileva s’ è intatta o rotta ; coi palpa 
colla mano , o mette a contatto colle guance un 
guanto , per conoscere la morbidezza ; chi vede una 
stoffa per conoscere le gradazioni della luce, o co- 
lori. Qut’sfi compratori presentano , in una parola, 
a tutti i sensi esterni le varie merci che bramano 
acquistare , per scoprire le qualità, cioè il sapo- 
re , r odore , il suono , la morbidezza , il colore. 

L’ atto, in cui l’animo s’accorge delle qualità de- 
gli oggetti , si chiama sensazione (i). 


(i) Può anche chiamarsi percezione, cognizione, od idea. 
Giusta alcuni scrittori la sensazione è nosiona o ùfed , secon- 
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CoBtegMnie * • Sono differenti Ira loro le qualità degli ogget- 
ti , le tmpressiani che fanno su i sensi, c la seti- 
, sazione A’ è dell’ animo. Perciò non è da confon- 
dersi il modo relativo , in cui le qualità degli og- 
getti si mostrano a noi , col modo assoluto , in cui 
sono in se stessi gli oggetti , indipendentemente dal- 
le nostre sensazioni. Nell'idea della sensazione si con- 
tiene r idea della realità dell’oggetto esterno , detta 
oggettiva ; ma i diversi modi di percepirla appar- 
tengono all’ io , al me , all’ animo , al principio 
che sente , come modilìcazioni di esso , dette sog- 
gettive ; non corrispondendo le nostre maniere di 
percepire colle cose fuori di noi , o colle proprietà 
assolute di queste cose , e perciò sono semplice ve- 
duta dello spirito istesso. E cosi il mondo sensibile 
non è il mondo in se , il mondo reale , ma fenome- 
nico cioè apparente. Ma di ciò altrove. 

2. La sensazione è dunque il risultamento neces- 
sario d’ una forza intrinseca all’ animo , ed un’ al- 
tra tutta estrinseca ; questa è riposta nella virtù sti- 
molante , e quella la chiamo sensilrilità o forza di 
sentire. NelU sensibilità , e nello stimolo io veggo 
infatti due forze , ed in esse riconosco due causo 
egualmente necessarie ; la estrinseca è la prima ad 
operare , e la intrinseca la segue ; ed in oltre la 
prima è puramente occassionale , e la seconda ejfi- 

docchè è priva o fornita di ciò che essi denominano pittura 

0 immagine degli oggetti ; nel loro modo di esprimersi po- 
trà dunque aversi idea della figura d’ un giglio , che offro 
una estensioue ; e si avrà poi nozione del suo odore. Vedi 
le Istiluzioni di Soave. Questa distinzione però si appoggia, 
è vero alla etimologia de’ vocaboli , ma non è ricevuta dal- 
r uso. Si osservi intanto che il vocabolo percezione viene al 
pari applicalo alla sensazione ed sì giudizi , c recentemente 
da Tracj beguito da’ molti , anche a’ voleri , e ’l vocabo- 
lo idea ò più frequentemente impiegalo per le sensazioni ed 

1 giudizi , che per le passioni , i desideri , e generalmente 
i voleri. Altri Ideologi danno diverso significato a questi 
vocaboli.' 
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eiente. Perciò la sensazione fe un’azione provenien- 
te da due cause ; e per' conseguenza , da die la 
sensazione ha il suo principio in una forza interiore , 
c ne fórma lo sviluppo , questo basta perchè sia 
chiamata azione e non patsione. 

3 . Sentire ed esserne conscio, sensazione e co- 
scienza , sono atti identici ; perchè la parola co- 
scienza che gl’italiani hanno da loro avi Ialini ap- 
presa , è da scenda e cum , e perciò flinola una 
modificazione dello spirito, inseparabile dalla cogni- 
zione od idea. I maestri della nostra lingua usarono 
r espressione di sentirsi , o di sentir ai se , come 
equivalente ad aver senso ; or il sentirsi , il sentir 
se stesso , e f avere una coscienza son precìsa- 
mente il medesimo. 

4.. A ben conoscere gli oggetti che ne circonda- 1 

no , è necessario che sien presentati a’ diversi sen- 
si , sccondochè ne sono suscettibili ; perchè più qua- / 

iità se ne scuoprono , più si conoscono gli oggetti , \ 

onde farne uso nella vita , o rigettarli. 

1. La mancanza d'un senso accresce per lo più Osferva- 
t attività degli altri : perchè l’ individuo diffettoso 

tenta di supplire con questi alle funzioni di quello. 

Perciò i ciechi sogliono in sommo grado possedere 
il tatto, l’udito e l’odoralo. VeggaslMelchiorre Gioja 
voi. I. pag. 7. edizione di Milano. 

Così , a mio parere , chi manca di perspicacia 1 

intellettuale , si dà in preda a’ sensi, e cerca a tutto 
potere estendere la sfera di loro attività. 

2. L impressione Jatta sopra d' un senso non 
si restringe ad esso solo , ma non di rado ad ol- 
ire parti del corpo si emende. Riguardo al gusto , 

la sensazione deli acquavite sul palato è seguila da ( 

subito calore per tutta la machina ; un odore nau- 
seoso può cagionare il vomito , e un odore acuto '■ 

la micranid : al tocco d’ una mano fredda tutto il 
corpo abbrividisO: . una luce fortissima cagiona una 
irritazione dolorosa che nè a colori si assomiglia nè 


Digilized by Google 


I 


8 LOGICI F4RTB I. SI 7. I. 

all’ estensione : 1’ aculo stridore di una lima , o di 
nna sega fa digrignare i denti , ed eccita un brivi- 
do nelle spalle- 

3. Secondo la varia costituzione degli uomini 
■diverse sensazioni si producono in ciascuno. £ 
perciò la sensa7Ìoue è relativa allo stalo dell’ òrgano 
sensorio. Una giovine delicata si mostra sensibile a’ de- 
boli elOuvii duna viola, un rozzo ni ari najo accorge- 
si appena del fetidissimo odor di catrame : la terza 
maggiore secondo il temperamento spingo 1’ animo 
all’ alleg ezza j o al furore ; e la terza minore iu 
chi muove sentimenti di tenerezza , c chi riempie 
di tristezza.; certi colori piaceranno agli uni e non 
agli altri. E dunque erronea la supposizione comu- 
ne , che alla presenza dello stesso oggetto debbe ec- 
citarsi in tutti la stc»ssa impressione, ed indi la stes- 
sa sensazione : de gustibus non est disputandum , 
è detto comune , e si annovera in tutt’ i sensi. 

4- Zo stesso uomo non riceve le stesse sensa- 
zioni depli stessi oggetti , ne' diversi periodi della 
vita. Poiché r età cambia lo stato del corpo , e 
de’ suol organi sensorii , e perciò quello delle sen- 
saziom. 

S. Dalla sensibilità dello stesso senso ad una 
alasse di sensazione non si può dedurre eguale 
sensibilità alle altre. La musica non producea ve- 
run effetto all’ orecchio di Pope , mentre al ritmo 
della poesia era sensibile. Haller reggeva al puzzo 
de’ cadaveri , e non poteva soffrire 1’ odore di per- 
sone viventi, né quello del formaggio. Questo feno- 
meno si osserva anche negli animali ; il color scar- 
latto mette in fuga alcuni animali: il cane é insen- 
sibile agli effluvi degli aromi , benché d’ un odora- 
to più lino del nostro : la musica alletta ed incanta 
1 ’ uomo , e fa urlar di dolore il cane e ’l lupo , la 
cicuta acquatica avvelena l’uomo ed ingrassa la per- 
nice , il prezzemolo, condimento dfelle nostre vivan- 
de , fa morire il pappagallo , che ne mangia. 
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La causa di questi fenomeni è nelle libre del nn- 
slro corpo , le quali diversamente tese e mobili , 
secondo l’età il sesso il temperamento ed il clima , 
vengon mosse in diverso grado dagli stessi oggetti , 
da questi e non da altri , appunto come una corda 
pizzicata fa risuonare 1’ ottava e non le altro. 

AiiTicoLo ir. 

Senso Interno. 

5. Tulle le sensazioni non riconoscono la loro Pd «nso 
origine dagli oggelli esteriori ; molle ve ne ha 
che dall' interno della noslra machina corporea le afiezìoiù 
sono spedile all’ animo. Lo stimolo della fame , e 
della sete , il bisogno di muoversi e di riposare , 
il sentimento della stanchezza e del vigore , le pul- 
sazioni del cuore e delle arterie, gl’ indefiniti dolori 
di capo , di stomaco , di fegato ec. hanno la loro 
scale in noi stessi , sensacebè oggetto estrinseco im- 
mediatamente li produca ; e si attribuiscono al Itilo 
sparso per lutto il corpo ; ed anche al cosi detto 
istinto , perchè provenienti ah inlus. Benché, come 
vedremo , v’ hanno delle sensazioni che pare non 
provengano nè dall’azione de’ cinque sensi esteriori, 
nè dal senso interno , ma d’ altra cagione. 

I. Vi sono dunque due serie di sensazioni , l’una Conseguen- 
dipendente dall’ azione degli oggetti esteriori , l’ al- “ 
tra proveniente da mozioni intorno , ed al nostro in- 
dividuo inerenti ; e perciò sono i sensi quelle parti 
del nostro corpo ché delle qualità delle ceso esterio- 
ri vi avvertono , e di quanto nell’ interno della no- 
stra machina succede (i). 


(i) Le sensar.ioDÌ dalt' una e dell’ altra spcoic si ricevo- 
no per mezzo de’ nervi ; perebù le parli del <s>rpo mancan- 
ti di nervi non danno segni di sensibililì ; e se ad una par- 
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6. £ incerlo però in qual modo l'eslcrne impres- 
sioni sian recate all’ anima. Altri pretende che ciò 
dipenda dal semplice moto vibralorio , destalo ne' 
nervi : altri sappone un fluido sottilissime , detto 
animale , die per essi agilissimamenle trascorra , 
fluido «fratto (falla parte più pura , e più spirito- 
sa del sangue : altri è d’avviso che questo non sia 
che il fluido elettri(!o. Noi useremo il termine ge- 
nerale di moto , lasciando da parte le ipotesi par- 
ticolari. 

11. Le disposizioni nervee alla presenza dello stes- 
so oggetto non sono le stesse in lutti gl’ individoi ; 
( J). 4. esser. 3. ) Di falli in alcuni le idee cor- 
rispondenti alle impressioni si generano con più fa- 
città , in altri con più tenacità , in altri con lentez- 
za , iu altri con rapidità , dalle quali naturali di- 


te tal nervo tolgasi , o lai' altro , la lensibililà cessa. Que- 
tli nervi sono Oli di sostanza molle , o per dir meglio , di 
polpa cerebrale ; partono dal cervello , ove uaisconsi e con- 
foudoDsi , e di là per indefinite ramificazioni si diffondono 
per tulle le parli del nostro corpo , e vanno a portarvi il 
molo e la vita. Per I’ estremità di questi nervi , i quali ter- 
minano alla superficie del corpo , noi riceviamo impres- 
sioni diverse secondo i diversi -organi, a’ quali essi mettono 
eapo ; perebè altre impressioni nell’organo della vista , altre 
ia quello dell’ adito... e giunti agli organi de’ sensi , si spo- 
gliano della loro tunica , e vi si mostrano nudi , per rice- 
vere più facilmente l’impressione degli stimoli esterni ed in- 
terni. Una quantità grande di questi nervi va a perdersi ne’ 
muscoli , e cangia in essi la forma , mettendosi in comiMoa* 
zinne col così detto muco fibrato. Perciò il sistema nervoso 
ha senza dubbio l’ attitudine prodigiosa di servire al senti- 
mento , ed ha quella di servire al movimento muscolare; e 
quella chiamerò atUtadine nereota lensoria , e questa aiHtu~ 
Otti» nervosa motrice. V una non va confusa coll’ altra; anzi 
i fatti dimostrano essere separate da insigni differenze. Veggasi 
LalUibasqoe Voi. 111. Lib. V. Set. I. Cap. VI. 
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spoBizìoni dòrÌTa in gran parte la molla dircrsità che 
SI vede essere negl’ ingegni- (i). 

7. Ma olire a queste disposizioni nervee v’ècfuer- 
Ia> disposizione de’ muscoli , per cui essi prontamen- 
te si contraggono o si dilatano all’azione de’ nervi*, 
la qual disposizione , comechè sia di natura , molto 
si può accrescere coll’esercizio. Tale si è quella del 
sonatore , che rapidamente trascorre- la testiera del- 
r istrumentù, e del cantore che modula la voce, o del 
dipintore , che tratta le matite e i pennelTi. Le- di- 
sposizioni nervee e le muscolari accresciute dall’ eser- 
cizio si chiamano abitudini, le quali talvolta si fan- 
no in noi si forti che riesce mollo difficile il per- 
derle , e perciò fó. détto oh’ elle sono una seconda 
natura (2). 


(i) Cbi tegge te opere del Gali può essere indotto a ere- 
dere che i FilosoG del secolo XVIII tutti di- concordia con 
Elvezio , abbiano negato le disposizioni de’ cervelli , e che 
con esso lui attribuissero alla sola azione delle cose eslerne 
su’ sensi 1’ acquisto d’ogni intellettuale e morale facoltà. Af- 
finchè nessuno cada in questo inganno, recherò qui ciò che 
>1 Condiilac dice a tale proposito, 1 II solo vantaggio ehe- 
cen esso noi portiamo da natura , sono gli organi ben di- 
sposti. Coloro , gli organi de' quali sono acconci a riceve- 
re impressioni vive e più variate , e che sono più suscet- 
tivi a contrarre con facilità le abitudini, diventano, secondo 
la specie di esse abitudini , o poeti, o oratori, o Filosofi 
(a) Acciocché l’uomo possa operare a’ diversi fini che 
si propone ,- uopo è che lo disposizioni nervee e le mu- 
scolari sieno Era toro in perfetta concordia. Un uomo , 
che avesse buone disposizioni nervee per la musica , cioè- 
orecchio armonico , forza di affetti , ed' ingegno pronto , e 
mancasse poi di buone- disposizioni muscolari negli organi 
vocali per modulare la voce , e nelle mani per trattare gli 
strumenti , nè cantore , nè sonatore potrebbe mai divenire. 
Questa considerazione sta contro il sistema del Gali*, il qua- 
le avvisa che I’ attitudine a questa o a quell* arte dipeirda 
dalla costruzione di un determinato organo cerebrale. L’ e- 
spccienza ci mostra che a divunira perfetto iu no aria molt*' 
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Articolo in. 

Ropporli tra V azione defjU oggetti , e la forza 
ìtaaT do sensi. 

8. Questi rapporti riduconsi a tre: ^ 

EcceMira. I. La Sensazione riesce in noi distinta se tìm- 
pressione non sia eccessiva relativamente alla 
struttimi de’ nostri sensi. Infatti. 

Vista. ) Non si può fissare il guardo nel sole per 
la vivissima luce che balena sulle pupille. 

Udito. ) Nel suono gagliardo della campana cer- 
cale invano 1’ armonia. 

Odorato. ) Non distinguete 1’ odore , anzi vi ca- 
giona la micrania , se 1’ effluvio , che vi tramanda 
un fiore , o altra cosa è acutissimo. 

Gusto. ) Una vivanda eccessivamente calda v’ im- 
pedisce di sentire il sapore. 

Tatto. ) I.A mano resta istupidita ad un fortissi- 


dlspositioni si richieggono , cioè delicato sentire, e diverso, 
secondo le arti diverse , forza di alleodere , e di associare 
le idee , organi muscolari acconci a questa o a quell’ arte 
ec. E sarà egli verisimile che ciascun artista racchiuda in 
un parziale organo del cervello tutte le accennate disposi- 
zioni ? Non sarà piuttosto da credere che molti organi con- 
corrano ad un medesimo effetto? Cile tutte le parti del cer- 
vello , che i nervi , i visceri ( che net cervello hanno tanta 
potenza) che i muscoli (che possono essere ubbidienti o 
restii allo stimolare de’ nervi ) cooperino di concordia a di- 
rigere la mente e la mano di chi penaelleggiando o con al- 
tri mezzi imita la natura? Questa, secondo me, pare opinione 
da tenersi rispetto a tutte le umane operazioni e nelle arti 
e nelle scienze e nel viver» domestico e civile. Saggia oa- 
MrvAuane di Paolo Costa , Ideol. cap. XI. pag. 5^. 
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mo freddo , ed è insensibile alla sensazione del 
tatto (i). 

II. Alt opposto una impressione tropjìo debole Debole. 
può essere occasione di false apparenze. 

Vista. ) Un panno di scarlatto vi sembrerà ne- 
riccio , se la luce , che vi circonda , ' è debole ; ed 
un bellissimo bleù vi comparirà verde allo smorto 
raggio d’ una lampada. Profittano della scarsezza 
della luce i mercanti, che nelle loro -botteghe oscu- 
rate ad arte velano al vostro sguardo le imperfezio- 
ni delle loro merci. 

Udito. J 

Odorato, l Vi restate accalappiati , se le im- 

Guslo. l pressioni relative sono deboli. 

Tatto. ' 

III. Le sensazioni si confondono non solo per Confnsio- 
edeesso o difetto d’intensità nell impressione; ma 

unco per eccessiva o dejiciente raptdtia, infatti, eccesso o 

I. Un cerretano con otto o dieci palle ve ne fa difetto dì 
comparire un centinajo al giuoco de’ bossoli , or 
inghiotte de’ ciottoli , or fa passare una palla per 
mezzo del tavolino , or cambia un cocomero in 
coniglio. 

Tutte (fueste apparenze dipendono dalla somma 
rapidità , con cui agisce la mano del cerretano ; e 
che non permette al vostro sguardo di seguirne e 
distinguerne gli atti. Questi fenomeni dimostrano che 
r impressione fatta su i sensi non cessa all’ istante 


(i) V’ hanno de’ mezzi per scemare l'eecessiva> impressio- 
De su’ sensi. 

Uista. ) Guardando la luce a traverso di un veiro coloralo. 

Udito. ) Turando 1’ orecchio , o allontanandosi dal corpo 
sonoro. 

Odorato. ) Turando il naso , e la bocca per T affinità 
che hanno questi due organi. 

Gusto. ) Si raffreddi la vivanda o ravvolgendola , o aspet- 
tando o Gntando. 

Tatto. ) Mano od altre parti del corpo a certa temperalura. 


Tjt leasa- 
«ione ripe- 
tuta diini> 
iiuisce ria- 
teDÙlà. 
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cbc cessa ]a causa produttrice ; ma prolungasi al* 
cun poco , sicché giungendo la seconda impressio- 
ne , si confonde ernia prima , e non permette di 
scorgervi intervallo ad altro oggetto meno vivace. 
Ne avete l’esempio in un tizzone, che se fate girare 
rapidamente , vi presenta un circolo luminoso , men- 
tre la parte estrema abbruciata passa successivamen- 
te da un punto all’ altro : o in un circolo che ha 
un foro , e dietro di esso una fiaccola , la quale re- 
sta sempre visibile , se il circolo impiega 9. minali 
terzi a compiere la sua rivoluzione. 

a. Al contrario la mancanza della rapidilà dà 
anche luogo a false apparenze. Le sfere dell’ orolo- 
gio compariscono immobili, benché si muovano re- 
almente: non sembra crescere in altezza un fanciullo 
a elfi lo vede ogn’ istante : una palla di rame ro- 
ventata non comparisce più granae che quando era 
fredda.. In questi e simili casi si scuopre la fallacia 
col paragonare l’ oggetto fisso : quindi se la sferet- 
ta deir orologio vedevasi prima sui 5 . minuti ed 
ora ritrovasi su i io , non potete mettere in dubbio 
il suo movimento : misurate l’ altezza del ragazzo 
che vedete ora , dopo alcuni mesi il vedrete cre- 
sciuto in altezza misurandolo di nuovo: la palla pri- 
ma di esser roventala passava comodamente per un 
anello di rame , e poscia roventata non vi passa 
più , siete sicuro eh’ ella crebl>e in volume , benché 
il vostro occhio non se ne accorga. 

9. L'azione degli oggetti su’ sensi é la causa del- 
le sensazioni ; sembra dunque , che continuando 
quella , dovrebbe pur questa in egual modo conti- 
nuare. Ma non é co«j la ripetizione ne diminuisce 
r intensità. Difatti. 

Vista. ) Che prospettiva sorprendente ! dicevano 
quelli che visitavano il giardino di non so qual mo- 
nistero. Si , pe’ forestieri , rispondeva un frate laico 
che vedeva quella prospettiva ogni giorno. 
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Udito. ) Il suono più grato riesce in fine indifTe- 
rente , e noioso , se ripetuto di troppo. 

Odorato. ) Un vasetto di odori , dice Montaigne , 
servirà al suo naso per 8 giorni , e dopo serve al 
naso degli astanti. 

Gusto. ) Secondo Darvin molte cose d’un ^xtsto 
dispregevole sulle prime cessano di essere disgta- 
devoli a forza dello spesso farne uso. Tut( i me- 
dicamenti perdono gradatamente il loro effetto , se 
troppo spesso ripetuti ; come /’ oppio e 7 vino. A 
pruova di questa proposizione recherò che r assa- 
fetida , chiamato da noi stercus diaboli , riguar- 
dasi dagli Indiani come un intingolo delicato , e 
cibo degli Dei si appella , servendosene essi in più 
luoghi a condimento de’ cibi in vece dell’ aglio. 

Tatto. ) D’ una moneta tenuta stretta nella palma 
della mano cessate di sentirne la figura e la du- 
rezza. 

Da tutti questi fatti apparisce che le sensazioni ci Conwguca- 
colpisconò nella loro novità , e vanno a scemarsi di “• 
forza coir andar del tempo, e la causa si ò che le sen- 
sazioni sono effetti d’uno stimolo, di un eccitante, di 
una scossa nella mole nervosa ; e per conseguenza le 
sensazioni troppo ripetute , e troppo rapide e vive 
nuocono alla persistenza ed al vigor de’ movimenti : o 
in altri termini , le impressioni di cui la veemenza ed 
il numero sia per avventura eccessiva , logorano ed 
impoveriscono V energia muscolare , come il conti- 
nuo agire della machina ne diminuisce la rapidità. In 
simil modo alcune tristezze e dolori morali vanno essi 
pure perdendo le forze a poco a poco, e finalmen- 
te cessano di farsi sentire : e cosi si tollera una 
vita che prima sembrava intollerabile : è questo un 
gran sollievo per 1’ umanità infelice. 

Questa diminuzione per la sua ripetizione si os- sì confcr- 
serva nel paragonare la difficoltà che si prova nel- “*■ 
l’imparare a leggere a scrivere con la faciltà, con 
che si legge e si scrive attualmente. Lo stesso os- 
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servate in chi riceve lezione di cembalo. L’ atlen* 
zione alle dila , il modo di collocarle su’ tasti , il 
passaggio da un (asto all’ altro, il moto più o meno 
celere , la pressione più o meno forte , il correre , 
il retrocedere, sospendere, e quindi ritornare... lut- 
to in somma imbarazza. Col ripetere queste lezioni , 
appena l’ occhio vede le note, i diti corrono da loro 
stessi ad eseguirle , la sensazione cessa, Tatlenzione 
concentrasi nella bellezza musicale. 

Ecceiione. Questa diminuzione di sensazione provegnenle dal- 
la ripetizione della medesima , non ha luogo in 
quattro casi. 

1. Se t armonia nobilita la sensazione. Un suo- 
no isolatamente ripetuto , farebbe morir di noja il 
musico e gli astanti ; può essere poi senza noja im- 
piegato frequentemente da lui stesso nella giornata. 

2 . Se la sensazione vien ravvivata dalla rifles- 
sione. 11 geometra può passare la sua vita tra 5. 
o 6. figure : ad una persona incapace di medita- 
zione la continua presenza di quella sarebbe insop- 
portabile. 

Z. Se un bisogno qualunque riprodiKa il desiderio 
della sensazione. La sensazione del calore ci è grata, 
fincbè dura il freddo : il pane riesce saporito ogni 
giorno , tornando ogni giorno la sensazione della 
fame , e cosi del tabacco... 

4- Se la sensazione tende a distruggere pro- 
gressivamente t organo su cui agisce ; e protraen- 
dosi , va ad irritare altri organi sensitivi , il che 
rende il dolore più grave. Perciò v’ hanno de’ do- 
lori insopportabili , a misura che si rinnovano , e 
prolungano, e vanno ad alterare la struttura degli 
altri organi : ciò si osserva ne’ gottosi , e ne con- 
dannati a lunghe prigionie, cui vengono dietro mol- 
ti morbi. 
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Articolo it. 

Azione reciproca ira le sensazioni. 

10. Una sensazione che agisce in un altra nel- 
l’organo islesso si dice reciproca sia che agisca nel 
tempo stesso , sia in tempi difTercnti. 

I. La temperatura delle cantine è la stessa pres- 
so a poco nella state e nel verno , e a voi sembra 
fresca nella state e calda nel verno. Ciò nasce da 
che la temperatura atmosferica , cui siete abituati , 
è piò fredda nel verno , e piò calda nella state. 
Nella state la vostra machina è abituata ad un ca- 
lore di 20 e talvolta 25 c piò gradi , e perciò vi 
sembra piò fresca la cantina che ne ha 7 soltanto od 
8 ; e succedo 1’ opposto nel verno , quando la tem- 
peratura atmosferica è al di sotto de’ 7 gradi, e s’av- 
vicina allo zero , o 1’ altrepassa. 

É per questo che agf Inglesi e a’ Danesi , assue- 
fatti a climi freddi , sembrava calda la temperatura 
degli stati uniti d’ America , mentr’ era moderata 
allo Spagnuolo e al Veneziano , avvezzi a climi piò 
caldi: il Polacco e’I Provenzale lagnavansi dell’umi- 
là , e l’Olandese trovava l’aria e ’l suolo aridi anzi 
che no. Se fissate 1 ’ occhio su d’ un color blcò ed 
indi su di un color giallo , non vedete un color gial- 
lo , ma un color verdastro. La sensazione prodotta 
dal vino cambia l’indole, se lo bevete dopo d’aver 
masticalo del salame. Da quali fatti risulta che a cia- 
scuna sensazione non corrisponde una JU/ra parti- 
colare , come pretende Bonnet. 

Quindi siegue , che le sensazioni attuali dipen- 
dono dallo stato antecedente degli organi aemorii. 

11. In un niazzetto di piò fiori voi non v’ accor- 
gete in tante varietà di odori che del piò forte. I 
raggi del sole piò luminosi non vi fanno vedere 
quei che tramandano le stelle. Ad un fuoco d’ arti- 


Effetti del' 
r azione re- 
ciproca dc'« 
le sensaziO' 
ni. 
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fizio, al teatro, ad una messa solenne ec. m nrez^' 
zo alla calca del popolo non v’ accorgete della ma- 
no che scende destramente a rubarvi il fazzoletto. 

Da questi e simili fatti risulta che quando una 
' sensazione forte colpisce nel tempo stesso che una 

0 pnì deboli , queste rimangono ecclissate e spa- 
riscono. 

III. Un quadro rappresentante un soldato in atto 
di combattere , se mostrasi mentre » suona una mu- 
sica militare , sembra agli astanti di veder vivo il 
soldato, brandire le armi, correre alla pugna, slao- 
darsi sul nemico : lo che successe al quadro del Pit- 
tore Teonc esposto sulla pubblica piazza di Atene. 
£ cosi UQ gesto naturale ed espressivo accompagna- 
to da convenevole modulazione di voce , rende più 
caro il discorso d’un Oratore ; il piacere della mu- 
sica e della rima rende maggiore il piacere d’una 
bella poesia ec. 

Ualle quali cose risulta che le sensazioni d' un 
senso possono essere rinforzate dalle consone 
sensazioni d un altro , sui che le precedano , o 
le accompagnino. 

IV. L’esperienza dimostra che il caldo e’I fred- 
do , il dolce e 1' amaro , il bianco e ’l nero reagi- 
scono a vicenda , e ci colpiscono più vivamente uni- 
ti che disgiunti. Quasi tutte le arti profittano del- 
r effetto di questi contrasti. Il cuoco stuzzica 1’ ap- 
petito colle vivande dolci-brusche. Il musico unisce 
all’ armonia qualche dissonanza. Il cibo pel digiuu 

1 apprezza. Se vi adagiate in morbido letto , e vi 
sovvenite che dormiste in nudo terreno ; e se a 
lauta mensa assidete , e vi rammentate d’aver in altri 
tempi pruovato la fame ; il piacere di star a letto 
crescerà, crescerà il piacere di mangiare. Voi pri- 
vate somma compiacenza , paragonando il vostro stato 
con quello delle classi inferiori alla vostra, e senti- 
te una somma di mortificazioni , paragonandovi con 
quelli che sono a voi superiori. E por questo che 
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le massime morali producono più d’eflèfto sesi mo- 
strano gli sbagli o i disordini in cui si cade non 
seguendole ; Sparta pgr far apprezzare a’ suoi figli 
la temperanza , mostrava loro gli schiavi in islato 
d’ubbriachezza. Gran documento pe’ Genitori riguar- 
do a’ figli ! 

Quindi finalmente i despoti con tutto lo sfoggio 
delle ricchezze , c il fasto del lusso compariscono , 
acciò il confronto diffonda terrore nell' animo de’ sud- 
diti. 1 despoti colla loro grandezza , i sudditi colla 
loro inopia , veduti separatamente , non co^iscono 
gli animi ; veduti in confronto gli riempiono di 
terrore. 

V. Le impressioni degli oggetti , allorché sono 
contrarie , giungono al massimo grado d’ intensità , 
scendono af minimo , allorché sono simili. Quindi 
in una frotta di pecore voi non distinguete le une 
dalle altre ; perché le piccole differenze in tiezzo a 

a uel cumulo di somiglianze spariscono. Gli uccelli 
ic nidificano tra le siepi verai , di musco verde i 
loro nidi ricuoprono: la rondine, che su gli scogli 
nidifica , o sulle ca.se , stende sul suo nido la 
creta , mentre la lodola preferisee la paglia che si 
avvicini al colore del suolo ove ella dimora. Ognu- 
no di questi volatili , così adoperando , va meno 
soggetto ad essere scoperto da’ suoi avversari. E così 
di altri fatti. 

Esistono perciò differenze tra oggetti simili , benché 
al primo guardo non appariscano ; in breve troveremo 
il modo di scoprirle : pag. 25. §. 28. Art. 2. e seg. 
Intanto diremo che il numero delle differenze sco- 
perte negli oggetti simili, e delle somiglianze ne- 
gli oggetti differenti , rappresenta t acutezza dei 
sensi e la perspicacia del giudizio. 
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I.OGir.A PABTE I. *IE. 1. 


C A 1‘ 0 11. 

Sensazione continuala , o sia contemplazione 
Loekiana. 


ijea della II. Allorché cesso di fiutare, di guardare una rosa , 
tuttavia presente l’odore, il colore, e la forma. 
cLiaiia. Allorché cesso di assistere ad una rappresentazione 
teatrale , la grandiosità dallo spettacolo e la soavità 
degli accordi par che in certo modo mi seguano. 
Rimosso insomina 1’ oggetto della sensazion primiti- 
va , posso continuare a pensarvi. La situazione tea- 
trale in cui allora mi trovo, fu detta eontemplazio- 
ne dal Locke ; e parrebbe quasi un vestigio che la 
impressione esterna scolpisce nella superficie del- 
r anima, (i). 

Laconicm- * 2 . La contemplazioue e la sensazione sono di dif- 
piaiìjuc e ferente natura ? 

nVnon^so- Sconvengono se non nel grado ; anzi sicco- 

no di diiró- me questa discrepanza non é sempre costante, 
reale naia- quando si toglie, le duc funzioni diventano precisa- 
mente conformi. 

Cos’i scostando dalle narici una sostanza puzzolen- 
te , dirado tosto il fetore da cui era molestato. Ma 
se poi prendo a fissarvi con molta forza il pensie- 
ro , parmi di nuovo sentirla nella sua prima vivezza. 

Se fosse quella d’ un emetico , mi eccita tosto la 
nausea ed indi a poco anche il vomito. Qual mag- 
gior effetto può sorgere dalla impressione attuale 
3 ’ un corpo esteriore ? 

DtBnitionc. La contemplazione non é dunque se non la sen- 


(i) tl.igionando il Ftlicaja della mente scrisse : Di dà 
cìi eli' ode o vede o gusta o tocca , Tenace impronta in 
lui t' imprime , « stampa. 
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sazlone protraila al di là della presenza dell’ ogget- 
to avvertilo. 

Soli queste insoinma due parli di una funzione me- 
desima; 0 la seeonda regola di Filosofare ei costrin- 
ge a riferirla ad una medesima causa. Pag. XII. 
JNozioui Preliminari. 


• AllTlCOLO I. 

Bicerchc sulla causa della Contemplazione 
Lockiana, 

i 3 . Per ispiegare la causa di questa operazione Biccrch* 
della mente, bisogna rimontare alla sensazione pH- ““•‘uciie. 
ni ili va ; il metodo analitico parie da’ fatti , per indi 
procedere alla scoperta de’ principii. 

La sensazione primitiva o è grata , o è ingrata. 

1. Kel primo caso la mia anima fa per conser- 
varla uno sforzo , che a suo luogo si chiamerà vo- 
lontìi. Debbesi ora indagare , se questa volontà agi- 
sca su delle parti sensifere , e se per conseguenza 
concorre a farne sorgere il moto. 

Ove la volontà abbia l’ altitudine di occasionar 
questo ell’ello , non può agire che alla maniera di 
stimolo ; poiché stimolo o eccitante è lutto ciò che 
risveglia il movimento degli organi. 

Or la volontà c più continuala e più forte , se 
la sensazione primitiva fu più vivace e più lunga ; 
e se più forte è la volontà c più é continuata , la 
contemplazione medesima , e perciò il molo sensi- 
fero è più veemente e durevole. Fra quella volontà 
e questo molo v’ è dunque un nesso reale. 

2. Nel secondo caso , o sia in quello d’una sen- 
sazione spiacevole , può talora verificarsi lo stesso 
rapporto. Poiché può essa offrirsi allo spirito come 
idea d’ un male cessato ; ed allora non si amerà di 
serbarla , se non per farne nn minuto e delizioso 
confronto collo stato successivo. In tale ipotesi la 
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Tolonià più sarà intenta ad un si fatto paragone , 
più forte sarà la vivezza e la durata della conlem- 
plazione Lockiana. Ciò accade a chi sorto illi-so 
da’ rischi d'una sanguinosa battaglia: a chi si ritrae 
illeso dall’ orlo d’ una profonda voragine : a chi da 
un mare in tempesta alla fine torna al porlo. 

Ala talora bramerei distruggere per fin le ultime 
tracce d’ una sensazione afflittiva : e per la contem- 
plazione si affaccia violentemente al mio spirito , c 
si ostina quasi a restarvi. Fase , a dir vero , terri- 
bile , ma ciò non ostante assai ovvia per le perso- 
ne infelici ! Non potrebbe allora la funzione, di cui 
parlasi , dipendere dalla delerminazion del mio spi- 
rilo ; ò forza dunque spiegarla per una forza cieca 
e meccanica. Io cerco indagarla. 

AllTtCOLO li. 

Causa della contemplazione Lockiana. 

Prima spie- lij.. La contemplazione Lockiana si chiamerà al- 
fa”ortra- inerzia , o è l’ inerzia la causa ? 

plaztoneLo> 

diana. Vengliiamo a’ fatti che potrebbero spiegarla. 
Omrraaia- Chi per alquanti minuti ha mosso in giro il suo 
o're"aUve'a e®’’?® > ® si pone quindi a sedere , vede gli ogget- 
qarata'pri- li circostanti nuotargli d’intorno : chi ha lungamen- 
ma causa, fe navigato , e posa il piede sul lido , sente vacil- 
lar la terra. 

Chi in un cocchio ha fatto lungo viaggio, e poi 
riposa , ne sente per qualche tempo il romoreg* 
giamcnto. 

In questi ed altri fatti della natura medesima sa- 
rebbe probabile che il cervello ha contratto per cer- 
te agitazioni del corpo un certo modo di muoversi , 
e si sforza prolungarlo. Ma osserviamo che più le. 
sostanze son molli , e cinte d’ ostacoli , per minor 
tempo ritengono le conseguenze dell’ urto ; si vede 
in tal guisa che una scossa sulla creta , vi si per- 
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de all’ istante , c nelle sostanze raetalliclie proiliice 
iin lungo tintinnio. Ma su questo , che può dirsi 
inorganico può cadere l’osservazione do’ sensi : non 
COSI in quel moto invisibile e d’ indole arcana , il 
quale destalo nel cupo della machinetta encefalica 
produce o forma il pensiero ; e non ovvi ancora chi 
sappia , fino a qual punto venga alle prese colle 
resistenze vicine, e con qual legge le combatta. Puos- 
si dire in generalo che la facoltà di persistere nel 
movimento contratto varia fra corpi, audio del me- 
desimo regno , per eserap. il minerale^ e fra i di- 
versi generi de’ corpi , è angusta ne’ itiolli , larga 
negli elastici , ed assai più negli organici grosso- 
lana ne’ primi due , . negli ultimi più delicata o fi- 
na : e perciò il moto più lungo in questo , meno 
nel secondo , e vie meno nel primo genere. 

Secondo queste idee esposte non è arduo l’ inten- 
dere, perche le sensazioni incominciale sopravvives- 
sero alcun poco alla rimozion dell’ oggetto , da cui 
erano stale promosse, f^a massa cerebrale ed i nervi 
essendo stati attivati presenza di esso , pare 

che sieno al caso di serbare per un certo tratto di 
tempo la funzione già sorta , e per conseguenza il 
pensiere. E così la contemplazione Lockiana si ri- 
durrebbe all’ inerzia , e spiegarla ; perchè spiegare 
un fenomeno è ridurlo ad un fatto generale. 

i5. Ma può temersi che in questa guisa spiegala Sproiiffa 
la contemplazione non si attribuissero ad una forza 
reale , qual c l’ inerzia , delle modilicazioni lontane lemplazionò 
pur troppo delle sue leggi, e perciò delle moditìca- Lockiana. 
zioni ipotetiche , benché probaì)ili. Ci ristaremo da 
ulteriori ricerche ? No certamente. Si presenta quasi 
da se stessa una causa che sembra tutta consona allo 
regole critiche. Io passo ad indicarla. 

Vellicatevi la parete interna del ngso , avrete un Osscrraiio. 
primo starnuto. Voi promuoverete in tal guisa una '■'■'«•'vn 
jHccola sterna (i) parziale , che verrà sostenuta dal- <-ond« cm- 

(i) Stenla cioè rigore , forza . .1. 
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la impulsion degli umori che vi faran tosto un af- 
flusso, dal calorico , e simili. Tali agenti continue- 
ranno la irritazione incominciata, ed allontanando il 
corpo che le avea dato il principio , gli starnuti si 
ripeteranno per moltissimo tempo. 

La lagrimazione eccitata dalia impression passag- 
giera del fumo può esser quindi protratta ad una 
lunga durata ; e 1’ arrossimento allora degli occhi 
costituisce un segno manifesto del sovraggiunto ec- 
cesso del sangue. 

La sola puntura d' una spina', il solo morso d’un 
ape , il solo strofinio della cute produce spesso la 
flogosi , (i) e fu più volte la causa e d’ infiamma- 
zione , e di sfacelo. 

Non aggrupperò oltre de’falti che la sperienza ov- 
via fornisce ; io penso aver detto abbastanza per 
istabilirc il principio che il moto desto in un or- 
gano da una sostanza esteriore , può attirarsi tosto 
il concorso degli altri stimoli interni, ed in tal modo 
sopravvivere alla presenza di esso. 

Così r eccitamento sensifero che in conseguenza 
dell’ urto degli oggetti circostanti incominciò a svi- 
lupparsi , è immediatamente soccorso , ed è perciò 
continuato o dagli umori e da’ vapori , e dal fluido 
igneo ed elettrico. A misura che fu più veemente , 
in maggior copia occasiona questo concorso di sti- 
moli , c dii quindi motivo a contemplazione più for- 
te ; e pervenuto a’ gradi più alti , uguaglia la sen- 
sazion primitiva ; poiché quando la contemplazione 
è in effetto più energica, e più lungamente protratta, 
si aumenta il calore del capo , e ’l color del volto 
si carica. 

Confcuii». i6. Confermerò questa causa della eorUemplazio- 
ne Lockiana con talune esperienze. 

I Quando si sono intesi ( dice il Cabanis ) per 
1 lungo tempo i medesimi suoni , non è nella nie- 


(i) Flogoii cioè infiammazioac iuteraa ctl etierna. 
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t ■ moria propriamenle detta , ma nell’ oreceliio che 
A essi restano , e vi si rinnovano spesso in una 
ì maniera importunissima, (i). Quando si sono fi»- 
1 sati per qualche minuto ^li sguardi sopra corpi 
} luminosi , se 1' occhio quindi si chiude , la im- 
A magine di essi non immediatamente sparisce, tal* 

A volta anzi vi resta più durevolmente che la im- 
A pression reale. Ma i suoi colori s’ indeboliscono 
A di momento in momento finché l’immagine si per* 

A da del tutto nell’ oscurità, a 

Ciò che conferma i principii , di cui sviluppo le 
prove , è che l’occhio esposto lungamente all'azion 
della luce , e messo quindi a portata di ritener ta* 
lune apparenze , si fa tosto rubicondo ; lo che mo- 
stra quella esorbitanza di fluido o di altri stimoli 
interni , a cui richiamo il fenomeno. 

17. Unendo adunque la volontà a questa specie coicim » 
di agenti , io ne raccolgo quanto basta per render “*• 
conto delle fasi della corUemplaziops Loekicma. lo 
non ho dunque bisogno di supporre altre cause; e 
la prima regola di Filosofare mi vieta anzi di sup- 
porle. 

La contemplazione non meno che la sensazion 

S rimitiva é dunque seguela di un urto su le par* 
celle aemifere^ e perciò è uno stimolo. 

t 8. Ma se vorrà alcuno richiedere , perché que* objaienc 
stì agenti , umori , vapori , fluido igneo , ed elet- 
trico , essendo atti a destare un movimento sensile- 
ro , non Io abbian prima prodotto ; io pregherò di 
riflettere che la eccitabilità del cervello non era pri- 
ma disposta nella medàsiraa guisa. L' anretta più 
leggiera rinnoverà in un foglio una piega , che tut- 
ti gli urti de’ venti non avrebbero potuto formare. 
Riilettasi ancora che se questo moto prodotto dagli 

(i) Gli Spagnuoli hanno una voce addetta ad etprimere 
questo suono , che sembra restar nell' orecchio : essa è r«- 
tinte, Cscbìamenlo degli orécchi che resta. Se questo suono 
è mollo penetrante , pub durare per o4. ore dice Robinet. 
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agoiiU interni , umori , vapori cc. farsi potesse 
indipendentemente dal muto prodotto degli agenti 
esterni , mille idee crear si |M)trebl)ero a piacere ; i 
ciechi avrebbero le idee de’ colori , e i sordi quelle 
de’ suoni , lo che sappiamo non essere ad alcuno 
avvenuto. Riebiedesi dunque , cl>e gli agenti interni 
ricevano e conservino nella sostanza encefalica il 
movimento ricevuto dagli oggetti esterni , per aver 
luogo la conlempiazione Loekiana. 

I 

CAPO 111. 

Ricordanza. 

iq. La percezione eccitala da un oggetto prcsen* 
te può ritornai'e allo 'spirilo , senza die l’oggetto 
ritorni. 

Essa allora supl dirsi o ridestala o rinnovata , 
ed anche riprodotta ; ed è ciò clic i nostri antichi 
hanno voluto indicarci , allorché hanno istituito i vo- 
caboli di ricordanza o rammentanza. Il re invero 
è un canlrallo o di retro o di rursus. Golia espres- 
sione di mcns si è contrassegnala assai spesso o la 
sostanza intelligente o la intelligenza medesima. Si 
sa in fine cluj eor non fu di rado impiegalo come 
equivalmcnto di anima, ^uiudi ricordanza o ram- 
raeiitanza possono facilnaente risolversi \a.r%irsu8 ad 
cor rursas ad meniem. 

In questa posizione etimologica non è anche ne- 
cessario die la idea in proposito sia riconosdula per 
antica, 'i'alvolta infatti ci st mostra sotto l’ aspetto di 
nuova : ed un istante dopo troviamo che l’abbiamo 
espressa in uno scritto. Ci verrà p. es. in mente 
un vocabolo die uon sappiamo aver imparato , o 
cH cui ci è incognito il senso. Invano poiromo a tor- 
tura lulta la nostra intelligenza , onde ricordare a 
qual lingua cssó mai appartenga. Lo troveremo indi 
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in on libro che andiatn rileggendo , e divcrrem certi 
ohe altra volta 1’ abbiamo avuto presente. 

Dunque la ricordanza o rammeatanza , e conm- 
nenienle memoria, è la facoltà di aver nuovamente 
presenti le idee degli oggetti percepiti , sema che 
questi agiscano nuo-vamente sui sensL 

Auticolo I- 

Sc la ricordanza sia sensazione. 

20 . Paragoniamo la ricordanza' alla confemplazio- È eemaiio- 
ne d’ un fiore ; ed iudagliiamo attentamente , se 
queste due lunzioni siono di diversa natura. Vedia- 
mo già aver gli stessi traiti, lo sviluppo istesso del- 

\' fo , in brevi lermini la stessa coscienza. In^sonir 
ma nell'ana avvertiamo ciò eh’ è nell’altra. Dunque- 
sono della stessa natura. 

Se dopo aver visto quel fioro io seguo ancora' a 
pensarvi , io contemplo. Se dietro un mese di di- 
strazione me ne risorge improvviso il pensiero , io 
ne ho ricordanza. L’oggetto esteriore è in entram- 
bi i casi lontano : la idea in. entrambi è la stessa 
se si prescinde da’ gradi. Come mai per Io passag- 
gio d un breve spazio di tempo dovrebbe partirsi 
in due atti d’ indole diversa ? 

21 . La contemplazione e la- ricordanza hanno al- Conferma, 
ire note comuni. Sotto 1’ applicazione dello spirito e 
prolungata ed intensa può 1’ una e 1’ altra funzione 
divenir poco a poco si energica da rendersi flnab 

mente emula della sensazion primitiva. Io credo in. 
fatti che ciò accade e nella follia, e nel delirio. Al- 
lora appunto osserviamo delle- raromenlanze si forti, 
ed accompagnate ancora da’ moli s'r decisivi e pre- 
cisi, come se fossero provocate da oggetti presenti. 

Consta dalla storia della medicina. 

92. Per tutto ciò la ricordanza e la contempla^ (^omìùuù». 
stione Lockiana han tanta unità di natura , quanta 
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Te n'i> fra la conteinplazioae e la sensazione primi- 
tiTa. 'J ulte e tre k funzioni non sono altro che parli 
d’ una funzione medesima ; tutte provengono da un 
movimento sensifero ; quindi essendo clfelti d’ un 
medesimo genere, per la seconda norma iìlosofica , 
debbono attribuirsi alle medesime cause. La contem- 
plazione si disse una senaazion continuala; e la ri- 
cordanza può dirsi una aensazion riprodotta. 

Objfjiow. Si potrebbe opporre a questa conchiusione con 

> Tracy. La ricordanza non è quella stessa sensa- 

> zione, non è la stessa operazione intellettuale ch'eb- 
t bi prima : non è esattamente quell’ atto medesimo 

> di mia sensibilità. > Percbè, egli osserva, che non 
è punto occasionalo da quello stesso moto di mem- 
bra e con I’ ajuto di quei muscoli che furon prima 
in azione. 

V’ è un equivoco. Altro fe riprodursi , altro è ri- 
prodursi esattamente e pienamente come prima. La 
ortica precedentemente estirpala si c riprodotta in 
un campo; ma non perciò si sosterrà che debb’ ave- 
re l'altezza , la spessezza e le altre note , sotto cui 
prima si offriva. Se un orologio si ferma , e toma 
quindi ad agire , non si dirà impropriamente che 
siasi riprodotto il suo moto. Questo tuttavia potrà 
essere o più o meno vibrato ; e potrà rivestir qual- 
che modo che non avea per lo innanzi. Senza dub- 
bio la riproduzione non è relativa all’individuo , ma 
solamente alla specie. Ninno al pari può ammette- 
re , e ninno ha ammesso in effetti , che la sensa- 
. ùon primitiva sia esattamente la medesima che la 
memorativa. Certamente 1’ una non è l’ altra, lo os- 
servo , ad esempio , che quella è spesso più inten- 
sa e perciò più chiara di questa. Non debbo tacere 
che se la seconda raggiungesse in quanto al grado 
la prima , potrebbe indurci a suppowe la nuova 
azion dell’oggetto ohe una volta avemmo presente, 
e che in effetti è lontano. Tuttavia la prima e la 
seconda lianno uii analogia cosi stretta , che secon- 
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(lo i modi ricevull dal comune degli uomini , può 
r una dirsi rinnovata o riprodotta nell’ altra. 

Si potrebbe chiedere , che si direbbe se fosse im 
nuovo impulso dell’ oggetto esteriore ? Si risponde ; 
non si avrebbe solo una sensazion primitiva, ma si 
avrebbe anzi una sensazion primitiva riprodotta ; e 
con epiteto piu energico si potrebbe dirla ripetuta 
ed anche meglio ricorrente. 

AbTICOLO, II. 

Causa delle sensazioni riprodotte. 

a 3 . Gli agenti alti a riprodurre le sensazioni sono 
così numerosi come lo sono gli stimoli che possono 
imprimere un urto alle particelle sensifere. La vo- 
lontà , gli umori , i vapori , il fluido elettrico , il 
calorico possono servire a quest’ uso. Consultiamo 
i fatti. 

1. Causa , mali interni di qualunque specie. I 
fantasmi del sonno spesso dallo stato della digestione 
dipendono : i discorsi dell’ ubbriaco dal vino che 
fermenta nel suo stomaco : i deliri del pazzo dalle 
affezioni del cervello o di altri visceri... Non sì può 
quindi non riconoscere una causa di riproduzioni 
ideali negl’interni moli del sangue, negli sconcerti 
della nostra machina... Secondo i temperamenti va- 
riano anche la sensazioni riprodotte c nella veglia, 
e ne’ sogni ; siccome ne’ terreni paludosi nascono 
naturalmente carici c simili erbe palustri , così os- 
servansi diverse riproduzioni ideali nel temperamento 
sanguinoso , malinconico, flemmatico, bilioso ; ri- 
produzioni provegneuti dallo stato fisico dell’ nomo. 

2. Causa , sforzi della volontà. Ciò si osserva 
ne’ versi di un improvvisatore , e nelle meditazioni 
d’ un Filosofo. 

3 . Causa , affezion dell animo. Difatti f animo 
affetto da timore richiama idee conformi all oggelto 
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die leiiu; : da sprranza^ t>gSdli ilari : da malinco- 
via , ••■'Sii : da vendcUa , facillù di umilia- 

re il ncinieo : da amore, eventiialilà prospere o av- 
verse siill’oggcUo amato... Le combinazioni mentali 
die il volgo cìiiamii presenlimenii , sono 1’ elTetto 
d' iin alfezione qualunque predominante nell’ animo. 
In generale come la calamita attrae il ferro , e 
jion altri metalli , cosi ogni affezione dell’ animo 
vicliiama certe idee e non altre. 

4 . Causa , somif/liariza. Alla presenza d’ un og- 
gello corrono subito alla mento le immagini di altri 
oggcili simili a lui. Ad un racconto d’un avvenimento 
ciascuno degli astanti tiene la bocca ajierla por nar- 
rarne o ricordarne altro simile; un ritratto da me ve- 
duto mi fa sovvenire dell’ originale quanto maggiore 
11 ' è la .somiglianza... Perciò quanto più gli uomini 
tidcro, locenrono, udirono, osservarono ,medilarono, 
maggior ninnerò (f idee simili li corrono alla men- 
te. ^^)uisla causa dà la spiegazione della simpatia , 
ed antipatia ; v’ è simpatia se una persona somi- 
glia ad un mio amico ; ed antipatia se ad un ne- 
mico , e se non somiglia nè all uno nè all’ altro , 
d è inililfercnte. Cartesio sentiva affezione per le 
jier.-omj d’ occhi loschi , perchè la donna eli’ egli 
amò, tiveva questo difetto. Concorrono per altro al- 
tre cause della simpatia ed antipatia , che saranno 
in prosieguo connate. Cosi si ha del trasporto per 
chi ci somiglia ne’ sentimenti , nel modo di vivere, 
nell’ atteggiarsi in siinil guisa. Dà anche la spiega- 
zione dell’ amore e dell’ odio verso questo o quel- 
r altro . e rpes'ai c’ inganniamo; percnè ogni uomo 
si forma de' inr ilelli e de’ segni di virtù e di vizio, 
d' innocenza e di perfidia , di liberalità c d’ avari- 
zia ec.. c lo fisonomie gli piacciono o gli dispiac- 
ciono , secondo che a’ primi modelli somigliano od 
ji’ secondi. Ma , come dissi, spesso c incanniamo; 
poiché gli uomini secondo i gradi d’intelligenza si 
lorrnaw) de’ complessi d' elementi o d’ idee , ed a 
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questi complessi spesso mal determinati o arbitrari vi 
appongono il vocabolo di virtù o di vizio , d’ inno- 
cenza o di pcrlldia... Lo che non può non portare 
all’ errore , ed a’ giudizi falsi sulla condotta delle 
persone. Ed è io stesso delle varie specie di qualun- 

3 ue oggetto materiale o intellettuale per eccesso o 
ifetto di qualità o d’ clementi che lo compongono. 
6 . Causa , simullanettà e successione. Allorché 
più sensazioni agirono simultaneamente sul nostro 
animo , o con certa costanza si seguirono , e nel- 
r uno e nell’ altro caso da qualche grado d’ atten- 
zione vennero accompagnate , riproducendosi una , 
conduce seco le altre ; come le ciriegie , ciascuna 
delle! quali si trac addietro più e più gruppi di com- 
pagne ; giunto all’ orecchio il raglio d' un asino 
veggo colla mente la bocca aperta, il muso alzato, 
il collo , il ventre , le gambe , la coda , [insomma 
tutta r elEgie di questo quadrupede... Parimente av- 
ventato un sasso conira una persona , cui sta per 
cadere addosso , correrà tosto alla mente Tidea del 
dolore, conseguenza della percossa. Molli fatti pro- 
vano queste due verità sulla simullaneilà e succes- 
sione delle sensazioni. — Quindi è , che da alcune 
sensazioni esterne , ne deduciamo l’ interno degli 
oggetti ; e mentre crediamo di vedere , non faccia- 
mo che indovinare. Eccovi in molla distanza un 
oggetto ; non c possibile distinguere le parti per 
conoscere quale sia. Vi si dice essere un vostro 
amico ; vi pare allora vedere le sue forme, la sua 
grandezza , i suoi atteggiamenti; e cosi gli restituite 
le dimensioni che la lontananza gli avea tolto , e 
lo foggiato secondo il supposto modello. — No , vi 
si dirà poi , egli non è il vostro amico, ma un vo- 
stro conoscente, allora la mente torna a modificare 
quell’ oggetto confuso , e lo modella , lo atteggia , 
lo colora secondo la ricevuta indicazione. Non fa 
quindi mara\iglia se a’ Greci , persuasi che il sole 
csliuguevasi la sera nel mare per riaccendersi al 
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mallino , sembrasse di udire cerio rumore come se 
il mare crepitasse. h quindi evidente die /e idee 
t uniscono e s‘ amalgamano sì slrettamenle colla 
sensazione reale , che il composto risultante sem- 
bra reale intieramente. 

L’abitudine di dedurre l’ inferno delle cose da al- 
cune esterne sensazioni è utilissima c necessaria ; 

( pacche ci risparmia tempo e fatica. Così i moti e 
a forma esteriore d’ una vipera, vi risveglia l’idea 
del veleno , e v’ impedisce di toccarla , cioè di ri- 
petere un atto che riesci ad altri nocivo : il color 
giallo de’ frutti v’ invita a corti , perchè a questo 
colore è unita l’ idea della maturità , ossia dell’ at- 
titudine a somministrarvi gustoso e sano alimento : 
abituato il pilota a vedere certe apparenze del cielo 
seguilo da vento favorevole , coglie 1’ occasione di 
sciorre dal porto, e giunge prontamente al suo de- 
stino. Ingomma l'idea del piacere unita a certe ap- 
parenze , r idea del dolore associata ad altre , s’in- 
nestano nel nostro animo , e vegliano senz’ accor- 
gerci alla nostra conservazione ; perciò [crescono i 
vantaggi e decrescono i pericoli in ragione del- 
r esnerienza. 

Talvolta però l’abitudine di fingersi l’ interno delle 
cose dall’ estem’ apparenza , di molti errori è. non 
di rado sorgente. Nelle botteghe de’ giojellieri ve- 
dete bellissime chincaglierie che sembrano d’ oro, e 
non sono che vile metallo coperto di superficie do- 
rata. Qui a forme diverse sfavillano di diversi co- 
lori elegantissime pietre : voi le credete smeraldi , 
lopazii , zaffiri cc. esse non sono che una materia 
vetrificabile modificata e cotta col piombo , ovvero 
un lucido cristallo , cui sta sotto una foglia colora- 
la. Là v’ imbattete in un uomo, che vi professa ami- 
cizia e stima; voi vi fidale; ma le sue parole dolci 
e lusinghiere vi traggono nella rete. Ove un furlx> 
vi sorride, per accalappiarvi... In questi giudizi , 
ne’ quali le idee associate fanno supporre una realtà 
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inesislenle , voi v' ingannate , come 8* inganna il 
cane , ebe, fuggendo per un corridojo , e vedendo 
sull’ estrema parete una scala dipinta al vivo, spicca 
un salto e si rompa il viso. 

Le sensazioni ricliiamate in forza della loro si- 
multaneità e successione si dividono in due grandi 
serie. 

La prima ha per oggetto le qualità costanti dei 
corpi-, e t andamento regolare della natt/ra. 

La seconda è composta di eventiMli condmaziom 
particolari a ciascuno individuo. 

Un saggio dell’ una e dell’ altra. 

I. Tra Te qualità costanti de’ corpi alcune sono 
note a chiunque ha sensi ; altre richieggono certa 
istruzione ed esperienza. Ecco una moneta : quan- 
d’ anche non la tocchi , la giudicherai resistente , 
impenetrabile , pesante, perchè la resistenza, l’im- 
penetrabilità , il peso sono qualità comuni a tutt' i 
corpi, e le idee ai esse si trovano associate in tutte 
le menti. Ma nella mente del Chimico , oltre alle 
idee suddette , si risvegliano quelle della duttilità , 
tenacità , gravità specifica , solubilità nell’ acqua 
regia , attitudine <m unirsi col rame , a restare 
sciolto da determinalo grado di calore ecc. Quindi 
la somma delle idee richiamate dalla parola oro è 
minore nella testa del volgo, che in quello del dotto; 
dicasi lo stesso di qualunque altro oggetto e feno- 
meno naturale. 

II. Non è lo stesso della seconda serie. Le cir- 
costanze infinitamente diverse , per cui passano i 
vari individui , sono causa per cui la vista delio 
stesso oggetto idee accidentali infinitamente di- 
verse risveglia nella testa di ciascuno. Alla vista 
d’una scarpa riquadrata in punta risvegliavansi in Al- 
fieri le ricondanze d’ un suo zio paterno che portava 
scarponi al modo stesso, e di tutte quelle sensazioni 
eh’ egli provava nel riceverne le carezze e i confetti, 
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e perfino il sapore di questi , clic afiacciavansi vl- 
vissiiiiamenle ed in un subito al suo spirito. 

La vita d’ og;n’ individuo è composta di simili sen- 
sazioni eventuali-, o perciò alla presenza della stessa 
cosa corrono alla mente ricordanze infinitamente 
diverse , e spesso opposte ; p. es. La vista d’ un 
quadro al figlio richiama l’idea del Padre, e pian- 
go : ad un estraneo 1’ idea d’ un nemico , e freme 
di rabbia: ad uno spettatore indifferente, cui c ignoto 
r affetto del figlio , e l’ odio del nemico , ride del- 
r uno e deir altro : in un’ ombra al cliiaror della 
luna il ragazzo, persuaso che i morti compariscano 
a’ vivi , vede scliicrarsi nella mente l’ idea del Pa- 
dre defunto, della paura, del pianto ; ed un altro 
per contrario richiamasi una folla d’idee ilari che 
gl’ is|>ira il chiaror della luna; alla vista d’ una co- 
meta il volgo prevede calamità ; non cosi 1’ Astro- 
nomo , cha sa essere un corpo che gira intorno 
al sole. 

IConscgueri- L quindi evidente , die importa pur troppo rico- 

*'■ noscere nella simultaneità e successione due serie 
diverse. Voi potete ben convenire con altri sulle 
qualità, costanti degli oggetti , convinti dall' anda- 
mento regolare della natura; non cosi quando trat- 
tasi d’ un oggetto cui possono unirsi insieme , o 
succedere eventualità multiformi , più o meno nu- 
merose, e spesso opposte. Per non essersi a queste 
diverse serie dato attenzione sono nate , e nascono 
varie contese fra i diversi individui , quando gli 
oggetti stessi da loro veduti con eventualità fra loro 
diverse cerca ciascuno de’ collitiganli far prevalere 
il quadro ebe se ne ha formato. 
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CAPO IV. 

Ailenzione. 

24 - Le impressioni eccitale ne’serisi sparirebbero im- 
medialamenlo, e rimarrebbero langniilissime, se non 
venissero accolte dall’ attenzione. Importa dunque 
ben troppo che se ne conosca la sua indole. 

Ho in mano un bore , e ne osservo la figura il 
colore , 1’ odore , ed altre qualità , e non bado nc 
al cane che mi scherza intorno , nè al pappagallo 
che mi chiama , nè alle persone , e ao altri og- 
getti che mi circondano. Eccovi l’ attenzione. In 
questo stalo la sensazione degli oggetti circostanti 
si allievolisce in modo da potersi dir nulla , e re- 
sta unica la sensazione dell oggetto che fii io scoik» 
del mio pensiero , a cui rivolgonsi le forze dello 
spirito. E chiaro dunque che fra impressioni anche 
eguali io posso sceglierne una e su di essa fissar- 
mi , c non curarne le altre. 11 fatto anzi mi prova 
che posso sceglier fra tutte la meno vigorosa ; io 
mi applico insomma ad una di esse , sol perchè 
voglio applicarmivi. (i) 


(i) L’ idea data all’ attenzione corrisponde alia sua radice 
etimologica; la parola attendo si risolve in tendo ed in ad, 
ed è trasportato dall’ atto , con cui , volendo esaminare al- 
cun oggetto tangibile , vi tendiamo la mano. Per imitazio- 
ne s’ c detto che tendiamo 1’ occhio , l’ orecchio od altro 
organo esterno a certa impressione sensoria. Per un' astra- 
zione si è nomiuato attenzione il determinarsi , il rivolger- 
si , e quasi l’ applicarsi dell’ anima ad im’ idea più che al- 
1’ altra. 


Natura del- 
r attenzio- 
ne. 
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>>OeiCA PARTI I. SEX. I. 


Articolo I. 

Se r aitenzione sta aensaztone. 

È wnuBo- s5. Il risultamento immediato deH’applicazion dello 
3', spirito ad una data nozione è visibilmente riposto 
14 . nell’aumento di essa. Come pub dunque avvenire? E 
per virtù di mali molle? Cercniamo di venirne a capo. 

Non può r effetto aumentarsi , se non si aumenta 
la causa , questa è sempre la stessa allorché corri- 
sponde a’ fenomeni del medesimo genere ; f’non po- 
trebbe esser diversa, allorché si tratta de’gradi d’una 
sola funzione. 

Or la sensazione o consiste nel movimento sensi- 
fero , o ne dipende ; e perciò non può essere ac- 
cresciuta, se non dalle cause che accrescono questo 
stesso movimento. Ma non altro è alto ad accrescerlo 
che 1’ addizione dello stimolo , allorché la forza de- 
gli organi vien supposta almeno la stessa; se dun- 
que attendo , io produco una tale addizione , e la 
produco direttamente , o in altri termini , é la oo- 
lontà che prende luogo di stimolo dalle particelle 
sensifere , e si vede ad evidenza che più dura la 
volontà , più cresce in forza la sensazione ; e che 
dipenda dal mio arbitrio di fissarmi su la più fiacca 
delle impressioni degli oggetti , e di farne crescere 
la forza e renderlo più intenso. 

• Restringendo in poco il già detto, può ormai af- 
fermarsi che r aitenzione ad una idea non è altra 
cosa che un aito della volontà determinata ad au- 
mentarne la vivezza. Quest’ alto ha due usi; dispone 
gli organi a ricever meglio gl’ impulsi degli oggetti 
esteriori, c risveglia direttamente un moto nelle parti 
sensifere. Ed ecco un semplice incremento d’ una 
funzione dell’ animo per un incremento di stimolo. 
Quindi pei* la seconda regola di Newton Fattenzio- 
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no è una tensazione della volontà più aumentata, ■ i 
e non si dove dunque ricorrere a cause diverse. _ 

26. L’ attenzione, di cui si fe fiuora discorso, è in Sentimento 
relazione ad una idea. Si può dimandare se 1’ opera- 
zione attenliva possa estendersi a due o più oggetti tcniioi» a 

simultaneamente. lèmM^ 

Boerhave la nega , ed opina che non può allo ^ 
spirito offrirsi più d’ una idea per volta. ! 

Assai profondi Ideologi e fra molti altri lo Hetwart 
han per lo meno opinato che solamente ad una idea 
siamo in caso di attendere, e la ragione che ne ap- 
porta si è, che molli di quegli alti che il volgo cre- 
de simultanei , sono in realtà successivi , e che la 
sola prestezza con cui 1’ uno segue 1’ altro fa rife- 
rirli ad un tempo. 

Ciò però non può dirsi allorché paragoniamo le Confuuiìo- 
idee. Posto che 1’ una sparisse, allorché 1’ altra sot- 
tentra ; non ne avremmo intiue più che una nel mo- 
mento antecedente ed una nel seguente. Or la unità 
esclude il confronto. 

La ragione addotta é accennata da Tullio Tuscu- 
lan: lib. i. § XX; é chiaramente spiegata da Carlo 
Bonnet nel suo saggio; e Condillac 1’ ha tenuta jwr 1 

vera , perché non dubita che il paragone delk idee | 

sia un attenzion simultanea che ad esse prestiamo. j 

Innumerabili filosofi son del loro sentimento e può 1 

anzi dirsi che il sia anche il comune degli uomini. 

Se noi confrontiamo due globi , due stature , due i 

suoni ; ognuno é conscio di avere due sensazioni pre- ! 

senti. Per distruggere una persuasione si intima , 

1 >er dimostrarla illusoria , occorrebbe una prova del- 
a più grande evidenza ; ma pel contrario si é con- 
tento di apportar degli csempii , in cui le idee suc- 
cessive son credute simultanee. Questo non baste 
perché può in certe occasioni avverarsi ciò che in 
altre non sussiste. Si avvera nel tizzone infocato nel- 
la punta che rotolando rapidamente la parte infuo- 
cata presenta un cerchio luminoso , e cosi in altri 
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simili casi de’ quali si diede la spiegazione Capo I. art,- 
IH. p. ijj-; ma non in tutti i casi , ove ricliicdosi 
la simultaneità delle sensazioni. 

Coniinua- La sperienza però c’ insogna elio I’ attivar molte 
zione. sensazioni in un punto , il proporsi in un punto più 
idee, non è il mezzo di renderle notabilmente rigo- 
rose. Ma da ciò non vuoisi inferire che non può 
prestarsi attenzione a molte cose in un tempo ; ma 
che se essa c più divisa j ha minor successo. L’at- 
tenzione ad una o due idee si renderà vivissima ; 
meno viva estesa a tre o a quattro , e cosi in se- 
guito. É ormai passato in adagio che 

Pluribus inlentus minor est ad singula sensus. 

Spicgaiio. 27. Talvolta senz’ alcuna vostra opera una idea sola 
ne di certi e più viva sigooreggia nell’ anima ; e rispetto ad 
'occupa'iio-®®®^ om/jortù', rispetto poi allo altre eh’ es- 

ne c disira- sa oscura e distrugge , voi sarete distraili. Quello 
liune. stato eh’ è occupazione in quanto alla prima , sarà 
dunque distrazione in quanto alla seconda. 

Atienrio- Nella maniera medesima : allorché voi vi appli- 
le ed astra- cate ad Una idea favorita , indebolite o fugate si- 
multaneamente le altre. So la vostra volontà atten- 
de alle prime , astrae da queste ultime ; ed ancora 
un solo stato è attenzione per le uno , ed astra- 
zione per le altre. Bonnet Essay analyt. §. 208.= 
Tracy Ideologia. D’ ordinario non si ac([uista una 
, nozione precisa d’ una proprietà di qualche essere , 

se non perdendo in certo modo tutte le altre di vi- 
sta. L’astrazione in questo caso c veramente preziosa. 
Osserva- L’ attenzione applicata alle cose esteriori si chia- 
!ione,spc- ma osservazione ; è sperienza , se costringete la 
Dcssimc.'^' natura a palesarvi l’idea che tien celata nel suo seno ; 
è rijlessione , se applicate l’ attenzione alle cose che 
succedono nel vostro animo , o se dirigete una se- 
rie d’ attenzioni ad un medesimo fino , trascorrendo 
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d’ idèa in idea , d’ attenzione in attenzione , e non 
mai smarrendo lo scopo che vi siete proposto. 

Articolo ii. 

EJfelli dell' Attenzione, 

28. I. Ordinariamente molto idee non si presen- 
tano in modo distinto allo spirito , se non dopo 
eh’ egli lo ha consi doralo separamente ad una ad 
una. Uiiatti quando un corpo trovasi nella sfera 
de’ nostri sensi , tutte le sue qualità conoao simul- 
tanee al nostro spirito: osservate un abito, una ma- 
china , un albero , una moneta , un metallo , ee. 
tutte le qualità di questi corpi ad un punto si affol- 
lano nello spirito , e vi riesco dilKcile conoscere con 
precisione ciascuno di essi. Bisogna dunqne scom- 
porre , analizzare questo quadro , cioè osservare suc- 
cessivamente le suo parti; cos'i le piccole differenze 
clic perdonsi in mezzo alle somiglianze (capo i. 

1 ). i3. ) ingrossate , a così dire , c sebiarite dal- 
’ attenzione , si presentano a’ sensi ed allo spirito 
con maggiore vivezza e distinzione. Così voi distin- 
guete una moneta falsa , c la rigettato , esaminan- 
done il coloro , lo stemma , le parole , il contor- 
no , il volume , e mettendola a banco di una mo- 
neta vera , per scoprirne vie meglio la dilfercnza. 
Per una canna di panno il mercante vi ba diman- 
dato due. 4- > ''oi unendo insieme il costo della 
materia prima , e dello modificazioni subite nel 
passare dallo stalo di lana allo stalo di panno , ed 
insieme un guadagno pel venditore , ed un com- 
penso per le spese di bottega , o magazzino ec... 
concbiudete , se la dimanda di due. 4 > giusta 
ed esagerata... Primo effetto dell’ alleuzioue. 

11. il secondo effetto dell’ attenzione si c il moslrare 
i rajiporti tra gli oggetti osservati e i cir costanti, cioè 
la loro coesistenza, successione, numero , intensità , 


I. Effetto. 


II. Effetto. 
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azione di questi su quelli , vantaggi risultanti d 
r avvicinaniento degli uni , danni dalle disgiunz 
ni degli altri ec. Dalla conoscenza di questi n 
porti coqcliiudercte , che un nastro sui capo de 
donne moltiplicato pel numero delle donne che 
ne adornino, promette gran lucro ad un fabbricr 
te : che un pezzo di panno risparmiato nell’ ab 
militare alleggerisce il pubblico tesoro annualmei 
' ec. Perciò _y/i oggetti in apparenza più piccoli , 
che isolatamente considerati non sembrano de^ 
di attenzione , divengono ragguardevolissimi e 
teressanti , se alla loro moltiplicità , durala , 
riproduzione si riflette ; come ne’ consumi de’ pi 
blici stabilimenti , e delle numerose famiglie e | 
polazioni suole succedere. 

Conhrnu. Questi effetti dell’ attenzione concentrata si ve 
gono nelle arti , dove i diversi lavori divisi a p 
artisti , si fanno con maggior celerilà e perfezion 
Perchè 1’ artista concentrando la sua attenzione s 
pra un solo oggetto , e ripetendo la stessa oper 
zione , facilmente 1’ esegue , talora ne scopre i d 
fetti , talora i mezzi per perfezionarla. À prova 

; [uesta proposizione , Smitli adduce per esempio 
abbrica delle spille, ove un operajo fa passare l’< 
tono alla trafila , un altro lo taglia , un terzo 1 
aguzza la punta , più lungi u’ è formata la testa, 
dimodo che 4» operai differenti concorrono a fc 
mare una spilla. È lo stesso , ove la chirurgia vi 
ne esercitata da diverse persone, chi a far da de 
tisla ^ chi da oculista , chi da ostetrico ec. ; ed < 
contrario la stessa persona esercitando tutte ques 
professioni , le farà pessimamente. £ così di alt 
simili esempi. 

Conthmuo- jg alimzione è dunque una forza diversa dal 
forza de' sensi , e che concorre al loro esercizi 
Infatti. 

Tutte le sensazioni che ci vengono da’ sensi ni 
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animali dall’ attenzione , riescono ordiuariamenje 
oscure. 

Chiamo oscuri gli oggetti, de’ quali nqn si cono- 
scono tutte le parli. 

Ora è un fatto , che 1’ attenzione rende le sensa- 
zioni più chiare, più viv.e , più distinte, e ci fa co- 
noscere ne’ corpi più qualità , di cui i sensi non ci 
avevano avvertiti. 

Dunque l’ attenzione debb’ essere paragonala ni 
microscopio e al leloscopio che ci fanno conoscere 
oggetti inbuilamente piccoli ed infìnitamenle lonta- 
ni , i quali tenza di essi ci sarebbero rimasti eter- 
namente ignoti. 

£ siccome non si può confondere l’ ocebio col 
teloscopio e col microscopio , cosi non si debbe 
confondere l’attenzione co' cinque sensi esteriori. 

É dunque gravissimo errore il dire come dico- 
no comunemente gli scrittori d’ Ideologia e di Fi> 
siologia : 

T^te le nostre cognizioni furono originariamente 
acquistale per mezzo de' nostri sensi; e ad essi sola- 
mente si debbono : B. Majon , Leggi Filosofiche 
pag. 35. terza edizione. La quale proposizione equi- 
vale alla seguente : le statue di Canova si debbano 
solamente alle cave di Carrara. La confutazione di 
queste bambolaggini basta rilevarla da ciò che certe 
azioni non apprese per esperienza , non dedotte dal- 
r osservazione , non ricevute per tradizione , si at- 
tribuiscono ad impulsi inlerm , cioè all istinto. Il 
bambino appena nato succia il latte del capezzolo 
della poppa... Da quale sperienza rapprese? da 
quale osservazione?... La riflessione fornisce un ca- 
pitale d’ idee senza l’ azione de’ sensi. Newton , Ke- 
' pierò , ed altri celebri ingegni debbono a’ sensi le 
loro invenzioni niaravigliose ? Fu la forza della 
mente che modificò le impressioni fatte ne’ sensi , 
passando d’ idea in idea. Ma di ciò altrove* 

Quindi siccome la diversa perfecione dc'microsco- 
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pii e de’ tcIoBcopii ci fa cojioscere una diversa somi 
d’ oggetti , cosi i diversi gradi d’ allenzione , 
cui sono suscettibili gli uomini e gli animali, di 
bona essere riguardali come una delle cause de 
loro differenze ideali. Perciò non è maraviglia t 
più specie d’ animali ci eguagliano e talvolta 
su[)crano nella perfezione di questo o di quel sens 
ed anche di tutti; ma ci sono inferiori nelle cog 
zioni : e che un cieco , un sordo , un monco gii 
ge ad idee , a cui i bruti non giunsero giamma 
poiché in quello stato d’ imperfezione 1’ uomo ci 
serva una forza d’attenzione, di cui i bruti non so 
suscettibili. Basta osservare 1’ eterna mobilità de 
uccelli e delle scimie , per accorgersi che il lo 
animo non c capace di quell’ attenzione, che fermi 
dosi sopra un solo oggetto , ne avviva , ne anii 
le sensazioni , e le crea. 

Articolo III 

Estensione ed intensità deli attenzione. 

20 . L’ attenzione è però suscettibile di divei 
gradi SI nell’ eslcnzione che nelC intensità. 

Estenzionc. Uno scemo giunto al mezzo del ] 
riodo ne dimentica il principio, e non vede il fii 
Cesare al contrario dettava nel tempo stesso a qu 
tro segretarli. Quimii tra lo scemo e Cesare vi so 
diversi gradi nella forza estensiva dell’ attenzione. 

Intensità. L’ intensità dell’ attenzione , o sia 
sforzo di mantenere sovrana una idea , e serve le < 
tre , dipende : 

I. Dall’ abitudine di essere occupati. Il Mai 
sciallu di. NoaiLles vedendo nella trincea di Geron 
che un uliì/.iale d’ artiglieria non diede il menur 
segno di commozione ad una palla di cannone c 
andò a colpire la cannoniera d’ una batteria , o 
trovavasi, n’esternò soddisfacimento c lode. =lo 


Digitized by Googte 


CAPO IV. ATTEBZIONE. 4^ 

Tio poco merito , rispose 1’ artigliere ; io non mi 
occupo delle palle clic vengono , ma di quello che 
vanno. = 

2 . Dalla forza del motivo , per eia si presta 
attenzione. Allo scoppiò d’ una bomba e al crollo 
della casa che minacciava rovina , cade di mano la 
penna al segretario, di Carlo Xllv re di Svezia. = 
Che è dunque ? gli disse il re con volto tranquil- 
lo. Eh 1 Sire , la bomba 1 = Ebbene che ha di 
comune la bomba colla lettera che vi detto ? Con- 
tinuate. = 

3^ Dal/er forza di gtialumpie altra passione. Un 
uomo assorto nella contemplazione d’ un suo affare 
di rilievo y vA per le contrade , e non si avvede nè 
delle persone cne incontra , nè de’ rumori , nè de- 
gli urli che riceve d’una o d’altra parte. Arclmne- 
de occupato ne’ suoi studi non si accorse della pre- 
sa di Siracusa , e di chi l’ uccise. Un buon religioso al 
taglio della pietra non voli’ essere ritenuto secondo 
l’uso, per le gambe, e per le braccia; datemi, dis- 
8* egli, il mio eroc^sso, e vi guasrenUsco che con 
miesto soccorso in mano resterò immobile. E così 
fu; cadd’egli in una vera estasi, col suo Salvatore, 
si tranquilla e si dolce , che sembrò non sentire al- 
cun dolore. In ciò- chiaro si scorge di quanto con- 
forto siano i principi! di Religione ne’ mali della 
vita ; quel fiat volunlas tua è il più possente ed 
eilicace anlitodo nelle multiformi sventure umane. 


Abticolo IV. 


Dfetii deV Attenzione. 

So.. Lo scopo dell’ Attenzione essendo 

1. Di considerare isolatamente ciascuna parte del- 
roggello , per formarsi una idea distinta delle sue 
qualità. 

2 . Di considerare insieme tutte le qualità per co 
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nestore le loro reciproche azioni e ’I composto ri~ 

sultante ; 

Tanti saranno i difetti dell’ attenzione , ciuanti gli 
atti che da questo scopo ci allontanano. Dunque : 

1. Difetto. Considerare le cose dal solo lalo 
più brillante , ed omettere gli altri. Taluno è ab- 
oagliato da ciò che offre di bello un appartamen- 
to , e non stende 1’ attenzione ad altre parti che lo 
sfigurano. Gli Ateniesi si occuparono della beliissi- 
ina coda tagliata da Alcibiade al suo cane , e non 
esaminavano la condotta del Padrone. Un mercante 
vi mette sotf occhio il lato più bello della merce , 
e vi stona co’nomi di moda Parigina , di manifat- 
tura Jnglese , delle primarie Dame che ne fecero 
compra ; e non vi permettono di pensare nè alla 
debolezza del tessuto , nè alla fragilità de’ colori , nè 
alle spese susseguenti. 

2 . Difetto. Considerare le cose dal solo lato re- 
lativo al nostro interesse. Voi vedrete i monaci del 
medio evo non far parola di quei re , che non donaron 
nulla a'ioro Monasteri : nihil fecit. Ne’ cambiamenti 
di governo ciascuno cerca trovare la sua felicità in- 
dividuale , e non il bene pubblico , e cosi determi- 
na i suoi giudizii. 

3. Difetto. Considerare le cose dal solo lalo re- 
lùtivo alle nostre abitudini ed a’ gusti predomi- 
nanti. Un chiericuccio non ammirò in Roma che 
la copia c r ordine delle lampade che accese pen- 
devano dalla volta di S. Pietro. 

Z' attemione sogmace ancora alt' influsso del 
nostro carature, il malinconieo vede prospettive 
di mali ; il satirico considera i vizi e le buffonerie 
della società : 1’ uomo buono si occupa solo di vir- 
tù , e le immagina . ove non sono : 1’ uomo vano 
osserva la menoma mancanza di rispetto ec. La 
stesia età cangia le mosse dell’ attenzione : 
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Abner, oh I quanto, in rimirar le umane 
Cose, diverso ha giovinezza il guardo 
Dalla canuta età I 

AuiEat nel ò'aulle. 

4 .. Diretto ; Perdersi in piccoli e mimiti detta- 
pii, e non salire al principio , da eia dipendono. 

Un mediconsolo osserverà cento fatti nel suo amma- 
lalo , c non distinguerà gl’ importanti dagl’ incon- 
cludenti , nè vi dirà la causa da cui procedono ; 
nè sceglierà quindi il rimedio, per guarir l’ammalato. 

Di simili inutili dettagli riboccano spesso le descri- 
zioni de’ paesi , le relazioni di afiari , ì racconti 
delle avventure giornaliere. I dettagli sono inutili , 
quando nè sono necessarii ad intendere 1’ argomen- 
to , nè gli aggiungono nuovo grado di luce. 

5. Diletto : Trascurare i necessarii dettagli , 
osservando solo le grandi differenze e le prandi 
analogie. 

Quindi nel progetto d' una macbina non si ba 
riguardo alla frizione delle parti : nel taglio di un 
iìume , alla diversa qualità de’ fondi : nel successa 
d’ una verità , agli ostacoli che frammette 1' igno- 
ranza : nella condotta degli uomini , a’ momenti di 
noja, d’indigestione, di vanità, di umore ec. E per- 
ciò che le decisioni delle stesse persone sagge e 
prudenti a tante anomalie soggiacciano. 

Articolo V. 

Ostacoli air attenzione. 

3i. Diminuiscono la forza d’ attenzione , e ne OitacoU. 
rendono difficile l’ impiego i seguenti ostacoli. 

I . Situazione incomoda ne’ membri o ne’ sensi ; 
poiché l’attenzione esige che i membri siano in un tale 
o tal’ altro modo riguardo all’oggetto cui è diretta, 
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cd i sensi rivolti in modo da potere dare all’ a(tcn> 
zionu r alliludinc più spedita. 

2 . Situazione contraria o alquanto diversa dall’abi- 
tuale. Chi dall’ infanzia ha contratto 1’ abitudine di 
studiare isolato , proverà pena a scrivere una lettera 
all’ altrui presenza. Abituato un raj^azzo a parlare 
co’ suoi, si vede sconcertato parlando cogli stranie- 
ri.; e perciò 1 ’ educatore deve avvezzarlo allo con- 
versazioni. Uno scrittore spiritóso diceva di se , che 
trovandosi in un nuovo appartamento , ne’ primi 
giorni eseguiva con lentezza e fatica il travaglio cui 
era abituatissimo. Gli sembrava che la metà dello 
sue ideo e della sua memoria s’ attaccasse a’ luoghi 
che gli erano familiari , e in cui aveva pensato e 
meditato j)cr un tempo più o meno lungo , e che 
quindi raggirando i suoi sguardi intorno di se , lo 
ritrovava più presto e più facilmente che nel fondo 
del suo cervello. La causa di questo fenomeno più 
che gli oggetti nuovi dissipano una parto dell’ at- 
tenzione di cui siamo suscetti bili , per es. un terzo. 
Quindi non restano che d uè terzi por lo studio. 

J iucbìi la sensazione nuova non e stala collisa dal- 
r abitudine , 1 ’ attenzione rimane decimala ; quindi 
lo stesso travaglio intellclluale richiede maggior tem- 
po , e riesce più faticoso. 

3. Sensazioni straordinarie , luco eccessiva , suo- 
ni improvvisi , movimenti non comuni ec. 

4- Lavoro diOicile , per cui resta annullata la vo- 
glia di prestarvi attenzione. 

Vita frivola c dissoccupata unita a mancanza 
di stimoli a studiare. 

6 . Inquietitudini , curo, disordini ne’proprii affari. 

7 . Sentimento qualunque o passiono predominan- 
te nell’ animo. 

8 . Mobilità d’ immaginazione ; si è questo il mo- 
tivo por cui i giovani ch’escono dalle scuole di Rel- 
torioa, trovano somma difGcollà mllo studio delle 
IMaIcmalichc. 
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n. Stupidezza naturale penduta insuperabile dol- 
r età. 

10. Impazienza nemica di lungo travaglio. La 
maggior parte degli uomini sono capaci di sforzo 
momentaneo, non di sforzo continualo; quindi non 
polendo riuscire in un istante , abbandonano l’ im- 
presa ; c per iscusarc la loro impazienza , dichia- 
rano impossibile il successo. Questo giudizio si è 
mille volte falso. I compagni di Sertorio esaurirono 
le loro forze per istrappare la coda ad un cavallo 
vigoroso ; egli quindi ne fece svellere i crini ad uno 
ad uno da un uomo debole c delicato , che vi riuscì 
con tenui e replicati alti, a differenza degli uomini 
robusti chc’l tentarono inutilmente con un solo atto 
gagliardissimo. 

11. Presunzione di sapere. 

12. Avidità giovanile di leggere mollo e nulla 
meditare , lo che vale , nulla capire. Fa d’ uopo , 
diceva Bacone , aggiungere non ale , ma pesi al- 
r intelletto umano. A quest’avidità, naturale in par- 
ie all’ uomo , aggiunti gli studi! frivoli e brillanti , 
che ne’ melodi d’ educazione si preferiscono a’ solidi 
e succosi , si c costretto a passare lievemente su 
luti’ i rami delle cognizioni umane senza coltivarne 
e approfondirne alcuno. I giovani cosi educati , se 
fossero sicuri , forse ripeterebbero la risposta de’ sel- 
vaggi di Evquiinaux al Maggiore Cartwright che con- 
dottili per Londra , gl’ interrogò che ne pensassero 
di quella immensa città : uno di essi dopo qualche 
silenzio , rispose : troppo fumo , troppo rumore , 
troppe cose , troppa pente. 

AimcoLO VI. 

Mezù per sorreggere t attenzione. 

32 , Convinti dalla numerosa serie delle delle 

disattenzioni , delle irriflessioni , cui l’ attenzione * 

d tu 
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sogp'ace , è necessario accennare i mezzi per sor- 
reggerla, sia (j^uando su d' una parte o qualità d’un 
oggetto concentrasi, sia quando cstendesi sopra tutte 
le parti , per iseorgere 1 unione, i rapporti , i ri- 
sultati. 

I. 11 primo mezzo si è la lontananza degli og- 
getti distraenti. ’E chiaro da se. 

3. I lavori divisi. Il capolavoro sulle api di Huber 
cieco è il frutto della sua Logica vigorosa unita alia 
vista della sua sposa , e d’ un servo fedele che col- 
tivarono con trasporlo la storia naturale per com- 
piacere al loro padrone. Herschel osserva il cielo col 
suo teloscopio , mentre sua sorella registra le appa- 
renze certe e dubbiose , che si presentano a questo 
osservatore. 

3. La presenza degli oggetti analoghi a guello, 
di cui ei occupiamo-, lo che facilita il lavorio della 
mente, 11 poeta s’interna talora ne’ boschi in caccia 
(]' idee poetiche. Young , assiso sui sepolcri Stava 
meditando le suo Notti famose. Vernet raccoglieva i 
tratti , per dipingere un naufragio, dall’ aspetto del 
mare in tempesta. 

4- Il Crloho aie Astronomo , la figura al Geo- 
metra , air Architetto i disegni, al Meccanico i 
modelli in legno od in cartone ec. fanno sparire 
le idee eccitale dalla mobilità della nostra immagi- 
nazione. 

5. Il Ritrailo d' un grandi uomo nelle malerie 
che voglionsi apparare desta energia alla mente f 
poiché infondendo nell’ animo certo rispetto , àilon- 
lana in qualche modo le idee frivole che vengono a 
distrarre I’ attenzione. Solonc Legislatore d’ Atene , 
volle che la legge, pria d’essere accettala, foss’espo- 
sta al pubblico dinanzi alle statue degli Eroi; e Pe- 
ricle , pria di comparire alla tribuna , imprimevasi 
nella mente che andava a parlare ad uomini liberi, 
a Greci , ad Ateniesi. 

6. Scrivere le idee , su cui si è meditato , e 
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colla massima sempKciià, per osservarne più fa- 
cilmente r unióne o ’l disordine, la perfezione , 0 
I difetti ec. perchè le parole scritte pi pongono in 
qualche modo sott’ occhio le idee su cui meditate , 
e sono de’ lii^iti che impediscono all’ attenzione di 
smarrirsi. Vi hanno infatti de’ problemi che non sa- 
rebbe difficile sciogliere senza scriverli); scritte colla 
massima semplicità, la soluzione diviene facilissima. 

7. Aver presente allo spirito lo scopo principale 
su cui versa f osservazione 0 meditazione , ajjiti- 
chc i sensi non errino alla verdura, e deviino da 
quella parte dove sta il nodo ; cos'i 1’ attenzione si 
jmrde con inutili osservazioni. 

S’ io conosco l’ intenzione di chi mi parla , ne 
colgo facilmente i suoi pensieri, e le parti utili del 
suo discorso , dalle inutile digressioni separo. 

8. La regolare distribuzione delle ore giornaliere", 
cosicché ciascuna occupazione abbia il suo tempo 
determinato ; al contrario la confusione nelle occu- 
pazioni , il disordine nel modo di vivere, il comin- 
ciare e non finire, le interruzioni irregolari ec. sono 
altrettanti ostacoli al buon successo dell’ attenzione. 

9. Procedere dal semplice al composto , dal 
composto al complicato, dal complicato al compli- 
catissimo. I ragazzi che imparano a filare nel pub- 
blico filatojo di Monaco , non impiegano la mano 
che quando il moto del piede è divenuto loro in qual- 
che modo naturale/ è lo stesso nelle materie scienti- 
fiche e letterarie. 

10. Gli studi matematici eh’ escbtdono V azione 
irregolare della fantasia, e i fsici che interessa- 
no la curiosità; poiché quelle scienze ci accostumano 
alla j)rccisione , all’ esattezza , alla profondità ; que- 
ste ci danno le regole delle arti più utili , 1’ agri- 
mensura , r architettura , l’ idraulica , la nautica , il 
disegno , la meccanica. Platone vietava l' ingresso 
all’ accademia a chi non era aritmetico e geometra. 
La cognizione di questa scienza si dovrebbe esigere 
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da’ candidati delle pubbliche cariche , e non Io stu- 
dio di lellcratiira greca e Ialina , come si pratica ; 
Jo che equivale a preferire il superfluo al necessa- 
rio^ i fiori a’ frutti, e pretendere di presentarsi colla 
ciillia coloro che si lasciano andare liberamente senza- 
camicia e a piedi scalzi. 

1 1 . I gtuoehi che cosiringarm lo spirito ad es^ 
ser presente a se stesso, e a castigare la disira-- 
siane nel momento stesso che nasce. 

12. Imitar Socrate , che istruiva i suoi disce- 
poh facendoli cadere in errori passaggieri , per 
guarirli dalla leggerezza e prew/wVazibrae. Teodo- 
sio il giovine sottoscriveva le lettere e i dispacci 
senza leggerli. Putcheria sua sorella il corresse di 
questa disattenzione, presentandogli uno scritta ov’egli 
rinunziava alla sua sposa. Pulcheria con qucsto- 
scritto fece arrestare Plmperadrice nel sua Palazzo, 
c airimperalore che la domandava, rispose ; m ap- 
partiene come mia schiava , mostrandogli al tempo- 
stesso il di lui ordine. 

\Z. La divisione del discorso, I esposizione na^ 
turale del fatto , la ricerca successiva delle cau* 
se, t uniformità delle divisioni, la concisione nelle- 
frasi , la^ non eccessiva lunghezza de' periodi, le 
imrnagini fisiche a fianco delle idee astratte , gU 
epiloghi alla, fine ec. facilitano 1 ’ esercizio dell’ at- 
tenzione. Nell’ Areopago non era permesso di pero- 
rare al di là del tempo prefisso , nè divergere dal- 
1 ’ argomento proposto , nè distrarre 1 ’ attenzione coi 
fiori dell' eloquenza. 

Bwetere le osservazioni , la sperienza , i 
ealeok. fi questa una massima di prudenza , attesa 
la mulliplicità delle illusioni cui soggiacciono L sen- 
si , le frequenti distrazioni dell’ attenzione , i lampi 
fuggiaschi della fiintasia , impazienza naturale alla 
spirilo umano ec. dal che risultano grandi mali. 

li). Tarpar le ali alla presunzione , e costrin- 
gerla ad arrestarsi ih un solo genere di cognàio- 
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ra’/ poiché le cognizioni di ciascuno sono rinchiusa 
in ristrctl issimi limiti. Entrate in una vasta bibliote* 
ca ; alla vista di tanti voliinti da voi non capili si 
.diminuirà il vostro orgoglio. L ’ intelletto più acqui- 
sta in eslenzione , più per«e in profondità. Uomini 
celebri in molte scienze solo rari , c usciti da’ li- 
miti della loro scienza, cacilero in errori madornali. 
Newton , lo scopritore dd sistema del mondo , va- 
neggiò ne’ suoi comentaà nell’ Apocalisse , e n’ è 
divenuto proverbio. Le nalerie più analoghe e più 
vicine ban de’ limiti ebe le separano ; Massillon ec- 
cellente ne’ sermoni , nan riusciva ne’ panegirici. 
L’ oca che vantavasi siperiore al cavallo , perche 
nuotava co’ pesci nell’ a»qua, passeggiava nella terra 
co’ quadrupedi , volava nell’ aria cogli uccelli -, fu 
smentita dal cavallo , (icendole eh’ ella faceva tutto 
queste coso in uu mulo ridicolo , mentre egli li- 
mitalo ad un solo elenenlo , era ammirato meglio 
assai che 1’ oca nell’ atqua , nella terra , nell’ aria. 
Non intendo però con questo consiglio di innalzare 
delle barriere tra le sienze , e negare i vantaggi 
della cognizione de’loo reciproci vantaggi ; sodio 
tutte lianuo per cento generale la felicità degli uo- 
mini , ed è utile cos£ 1’ essere istrutti de’ mezzi , di 
cui ciascuno fa uso. 

i6. Riesaminare vpUcale volle le composizio- 
ni. Buffon ricominciòiS volle la composizione del- 
le sue epoche della atura. Rousseau confessa cKe 
i suoi manoscritti erao composti di tante cancella- 
ture che con sommostento riusciva a leggerli egli 
stesso. I hei versi d Pope , esprimenti gli Addio 
d’ Andromaco , benck sembrino d’ un solo getto , 
erano stati cancellati rappezzati , cambiati cento 
volte da questo som» scrittore con una pazienza 
infaticabile. 

Torna qui in accocio il far osservare l’ ignoran- 
za di coloro , che , fggendo uno scritto , conchiu- 
daiio che nissuna fa|;a sia costat i aU’uuture : INuii 
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sanno essi die le idee si presentano simultanee allo 
spirito f in confusione ed in perfetto disordine ; e 
per sceglierle , disporla, e farle succedere in modo 
che il lettore ne regga, distintamente i rapporti , è 
necessario tanto Iravaglb , quanto per inventarlo ; 
in somma l’autore è corretto a subire tanta fatica, 
quanta ne risparmia a’ sioi lettori. 

17. Prendere una piceda pausa , cambiare occu- 
pazione , ci riabilita alla ^rima fatica , e ci dà un 
vigore di cui non ci credivamo capaci. 

Montesquieu , benchfe siscettibile d’ un attenzione 

f irofonda, e lungo tempo sistennta , abbandonava il 
avoro pria di provarne l’ hcomoda situazione. 

CAP* V. 

Immagitudone. 

Articolc I. 

Su» nntura. 34.. É difficile la definizine d’ idee astratte so- 
verchiamente complesse. I FilooG rappresentano spes- 
so i concetti della mente e nn già i fatti della na- 
tura , e scambiano ciò eh’ ènei loro intelletto con 
ciò eh’ è nella realtà delle eoe. Fra le parole che 
han dato luogo a maggior umero di mise deGni- 
zioni, vi è quella ieWa fantaia o immaginazione. 

A ben dennirla , rimetGam alla etimologia del- 
r una e dell’ altra parola. 

P/ianlasma in greco vale ino spettro , una vi- 
sione illusoria. Colla parola pantiascopo suole in- 
dicarsi colui, la cui mente ò ingombrata da imma- 
gini vane : ed un de’ sensi àiphaniaslicos fe quel- 
lo di una forma vota ; d’ un, specie ingannevole. 
Pur noi diciamo phantasma ii signiGcazione di lar- 
va e diciamo fantastico chi i abbandona ed idee 
non esattamente fondate sul nondo circostante ; e 
cos'i dinotiamo il malinconico il foggiator di siste- 
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mi , e cliiuaque in somma si spazia in rappresen- 
tazioni fìllizie. Secondo il valore elimologico , la pa- 
rola non dovrebbe dunque impiegarsi , se 

non in relazione alle idee si fattamente congegna- 
le , che non abbastanza corrispondono agli ogget- 
ti reali. 

Gli eruditi inoltre c’ insegnano che il vocabolo 
imago sia contratto da imilugo; e che imilago ven- 
ga da iunior ; Morin diclion des móts b’an. tirès 
du grec aiif mot ùnage. Noi diciamo l’imitare, al- 
lorché facciamo una cosa più o meno somigliante 
ad un certo modello che pur non siamo obligati ad 
adeguare del tutto. Se la parola iminaginazione 
vien rapportata alla origine, è dunque molto appli- 
cabile a quella speeie d’idee , che senza rappresen- 
tare esattamente verun oggetto reale , senza esatta- 
mente ripetere alcuna nozion primitiva , pur nulla 
ostante esibiscono alcuna cosa di simile. 

Esaminiamo i pensamenti degl' Ideologi. 

Stetwart. L ujficio della facoltà di concepire , DcGni«oni 
dio egli , è di presentare la copia esalta di ciò 
che abbiamo sentito o percepito. Ma noi abbiamo 
inoltre il potere di modificar le nostre concezioni 
col combinare le parti di cui ciascuna di esse è 
composta : e cosi formiamo nuovi lutti di nostra 
propria creazione. 

La parola immaginazione contrassegna quest’ al- 
tra facoltà. Philos. de r esprit eh. 3 . pag. 207. voi. r. 

Ma io non debbo tacere che viene allora più ri* Esame, 
stretta di quel che l’ uso il comporti , e la etimolo- 
gia il richiegga. Senza combinare in un nuovo mo- 
do i componenti diversi di una nozion primitiva , 
possiamo diminuirli ed accrescerli : possiamo al pari 
esibirci a duplicato o triplicato o milleplicato 1’ og- 
getto di questa nozione medesima , possiamo anche 
aggrupparla e quasi avviticchiarla con altre. Sempre 
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clic faremo una idea che nò del tutto sia simile 
alle riccTute da’ sensi , nè del tutto ne sia varia , 
noi formeremo un fantasma. Assai più dello Slet- 
wart alcuni altri Pilusoiì si sono invero scostati dal- 
signiflcazion primitiva. 

Lockiani I Lockiani ed i Wolfiani hanno , ad esempio , 
confuso o in tutto od in parte la facoltà d’ iiii- 
“ maginare colla facolU\ di solamente riprodurre 

le idee. Anche il Retd e ’l Bonnet son di ciò ri- 
prensibili. 

Esame. Eglino han tolto , io mi credo , alla potenza in 
quislionc , il suo principale carattere , quello di non 
offrire esattamente venin oggetto reale. 

Conitiiiaccd CondiUoB cd altri Ideologi. Non sono esenti da 
altri. critica tutti quegli altri Ideologi , per cui la fantasia 
non consiste se non in rappresentarci con tanta for- 
za le sensazioni , che sembrino presenti. 

Esame. Ria se noi esibiamo a noi stessi gli oggetti prc* 
cisamente come prima , non facciamo altro che aver- 
ne ima ricordanza assai viva , nè mai potremmo 
implicarli, senza una specie di abuso, l’espressione di 
fantasma. Noi non saremmo lodevoli per aver as- 
segnato due potenze ad un solo alto dell’ anima di- 
versamente guardato. È per contrario un fantas- 
ma ciò che verremmo a formare , se in qualche 
modo cangiassimo la rappresentazione originaria ; e 
poco ancora importerebbe che la nostra nuova no- 
zione fosse la più lieve ed oscura. La definizione 
eh’ esamino dà in conseguenza rilievo a delle noie 
accidentali , e nasconde poi quella che tiene al- 
r essenza. 

King. Krug. La forza memorativa , a suo dire , è una 
fantasia riproduttiva , e la forza poi d’ immagina- 
re è una fantasia produttiva. 

E>.iiiic. La parola fantasia è dunque per lui 1’ espressio- 
ne d’ un genere , cui le due forze appartengono ; e 
che poteva in vero distinguersi con un vocabolo 
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gnostico (i) più proprio c più consono all’uso. Così 
sarebbe stala ritenuta , per quanto era possibile nel 
suo impiego primitivo , in quello d’ indicare una 
forza, la .quale formi dello idee die non abbastanza 
corrispondano alla realtà delle cose- ' 

Sulle tracco di Borelli, mi sono allontanalo, nella 
materia die tratto , da alcuni illustri scrittori, e rac- 
costalo all’ uso del popolo. Il mio modo di vedere 
la immaginazione o Janlasia , non mi par d’ al- 
tronde mcn congruo alla etimologia de’ vocaboli , 
che cori-ispondcnle al processo delle operazioni men- 
tali. 

L’ immaginazione o fantasia differisce dalla me-i-onchiusio. 
moria o ricordanza , in quanto che la memoria si 
restringe alla pittura fedele del passato , e f im- 
magiiutùonc o fantasia, estendendosi al passato , 
al presente , al futuro , ne accresce , ne scema 
c tn più modi ne alierà il relativo stato. Mdch. 

Gioja Ideol. 1. II. p. 8. capo i6. Questa definizione 
è 1’ espressione naturale di questa funzione intellettua- 
le , e conforme al senso cne suolsi a questo voca- 
bolo appiccare. 

Articolo II. 

Se V immaginazione sia sensazione. 

35. La distinzione dio passa fra le sensazioni pri- Èfcnsmi» 
milive e le idee finte , non impedisce che spettino 
ad un medesimo genere , e perciò alla medesima 
causa , secondo la regola di Newton. 

Mentre io veggo una rosa, e ne figgro anche un 
altra venti volte maggiore , se la prima nozione c 
differente dall’ ultima , 1’ è per quattro lineamenti ; 
è meno estesa , è più viva , è occasionata da un 


(i) Gnostico per opposizione a tecnico ; t’ uno indica un 
vocabolo di scienza, I’ altro uti vocabolo di arie. 

6 
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oggetto , il quale è fuori del corpo ; e da me gìu> 
dicato reale. 

‘ La prima circostanza, a dir vero, non può menare 

a supporre diversità di natura. Si finga infatti ch'io 
scorga in questo punto una rosa in realtà ventupla di 
quella da me innanzi veduta. La mia nuova sensa- 
zione vincerà la prima in ampiezza , ma non è per- 
ciò che non abbia la medesima indole. 

La seconda circostanza non è nel caso di offrire 
una difficoltà più notabile. Si sa infatti che una 
stessa idea è piu forte o più debole senza che muti 
la essenza. 

L’ azione delF oggetto esterno non debbe mettersi 
a calcolo. Essa infatti noti ha luogo nella contem- 

[ dazione Lockiana e nella ricordanza; ma l’idea che 
a prima continua , e la seconda rinnova , ò ciò 
non ostante nuli’ altro che la sensazione medesima. 

Non v' ò dunque drillo di credere che la sensa- 
zione primitiva e l’idea finiva sieno di diverse nature. 

Questa verità è stata esposta nelle maniere più ni- 
tide dell’illustre Boerhave. Prelec. Accad. ec. Cum 
notis Haller. ec. 

idee fit- Se la idea primitiva e le fittive son della stessa 
fi * natura , è dunmie forza che sorgano dalle medesi- 
api^ano. nie cause. Poicliè le prime non avvengono se non 
per moli sensiferi , le seconde avranno luogo nella 
maniera medesima. 

Ma quali sono le parti , in cui questi moli si 
spiegano ? Saranno le stesse che quelle delie ri- 
conianze , o saranno intatte , e dirò cos'i , ver^i- 
fà , espressione usata da Bonnet nel mio medesi- 
mo senso ? 

La seconda supposizione non mi sembra proba- 
bile. Finche 1’ uomo non riceve l’azion della luce e 
dell’aria egli non vede e non ode : nè per mezzo al- 
cuno ci costa che il cieco nato ed il sordo abbian 
mai avuto in se stessi alcuna cosa di simile o al 
colore 0 al suono. Acquistando anzi l’esercizio da' loro 
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sensi inattivi , han ricevuto queste idee come se 
fossero nuove. 

Neppur r organo esterno che non venne ancora 
commosso dall’ eccitante proprio ed ordinario , ri* 
sentirà per avventura l’ improprio. 11 Gabanis inve- 
ro pretende che il feto chiuso nell’ utero possa co- 
noscer la luce ; e prima di lui Boerhave aveva so- 
stenuto la tesi c che il cieco nato possa vedere i co- 
lori , ma non saper che sien tali : ppichh anche in 
mezzo alle tenebre , se 1’ occhio è spinto all’ iuter- 
no , si vede il giallo , il dorato , il bianco risplen- 
dente , come se agisse una causa esteriore. Quindi 
se r uomo non è rettamente munito di organi ester- 
ni , ma è il sensorio comune s'i disposto , com’ è 
quello d’ un altro , e questo sensorio si muta , egli 
vede ed ascolta non meno che l’ altro i. 

Fatto sta che la sperienza della pressione del bul- 
bo non è stata in altri eseguita, che su quegli uo- 
mini stessi i quali avevan già usato del loro potere 
visivo. Non ^trebbe adunque dar luogo a conse- 
guenza legittima, se si trattasse d’individui, le cui 
parti encefaliche non sono state addestrate dall’ im- 
piego de’ sensi. 

Potrebbe forse pretendersi che in mancanza di tal Obbiciionc* 
dato non sien veramente capaci di dar fuori nozio- 
ni , le quali adeguino del tutto le nozioni primiti- 
ve ; ma che possan tanto imitarle , quanto sia in- 
dispensabile alla formazione d’ un fantasma. Chi ven- 
ne dunque alla luce senza il soccorso degli occhi 
non potrebbe invero dipingersi uu elfetlivo cavallo, 
una qualche cosa di più strano che l’ ippogril'u poe- 
tico : e se un uomo privo di orecchi non potrebbe 
avere alcuna idea d' una sinfonia del Rossini , po- 
trebbe almeno idearsi qualche combinazione di tuoni. 

Questa supposizione bizzarra potrebbe trarsi più Bispoua io. 
oltre. Poiché se le parti ineducate dalla comniozio- 
ne de’ sensi tuttavia si suppongono acconce alle no- 
zioni fittivc , non sarebbe infine possibile che tulle 
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le idee da me credule reali fossero l’ élTetlO d’ un 
giuoco degli stimolanti interiori ? Non vi sarebbe 
allora altro essere fuorché ciò cbe cbianio Io , ed 
a cui imputo il mio cervello ed il rimanente del, 
mio corpo ; e così trionferebbe l ’ Idealismo , setta 
di visionari che negavano 1’ esistenza de’ corni , e 
richiamata dalle ceneri da Emmanuele Kant. Uifatti 
è ben superfluo Fammeltere dogli oggetti circostan- 
ti , dacché l’ impulso di essi può interamente sup- 
plirsi dalle impressioni interne. E così lo spirito non 
farebbe che a delirare , e questo mondo sarebbe 
una gabbia di matti. 

Chi non vorrà precipitarsi in deduzioni sì assur- 
de , sarà costretto ad ammettere che non altre mol- 
le encefaliche sieno addette alla genesi delle nozio- 
ni flttive , che o le innanzi impiegate ne’ moti pri- 
mitivi sensiferi , o quelle almeno che vennero in 
qualche modo innovate per una conseguenza di essi. 
Tutto il meccanismo della fantasia insomma è nel- 
r olfrire alle parti sensifere tal qualità e qualità di 
stimoli interni , che la impression risultante quasi 
gareggi con quella che si verrebbe ad avere , se 
ì’oggetto del fantasma fosse reale ed esterno. Quin- 
di se nella contemplazione Lockiana e nella ricor- 
danza vien proseguila o rinnovata la scnsazion pri- 
mitiva , nella fantasia viene imitata , ma in una 
maniera inesatta. Poiché resta sempre dissimile sia 
per la sola eslenzione , sia per la disposizione ed il 
numero delle idee componenti. Perciò le spinte del- 
la sensibilità possono scostarsi dallo stato reale delle 
cose e tendono a scostarsi. 

Si osserva di vantaggio , che , se vjen dato un 
certo numero di nozioni primitive , é la volontà che 
può formarne una nuova parimente singolare, la qua- 
le in parte le somigli e ne resti in parte diversa , 
e che posson dirsi fantasmi arbitrari, come si scor- 
ge ne’ Poeti. Se poi l’ opificio medesimo è qualche 
volta eseguito da ignote cagioni che tutte in massa 
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si dinotaoo sotto il nome di meccaniche , è Io sta- 
to dulia pazzia , delle alienazioni muntali, du'dclÌFi, 
e di quei sogni in cui troviamo lo spirito manife- 
stamente cruciato ; e l’ insieme di queste idee fan- 
tastiche possono dirsi fantasmi aulonomici. Un altra 
osservazione che caratterizza l’ indole della immagi- 
nazione si è che questa relativamente ad uua nuda 
ricordanza h ciò che la poesia è relativamente alla 
storia: o in altri termini ciò che un ritratto fedele 
è rispetto ad un quadro in cui campeggia il ca- 
priccio. 


AaricoLO III. 

Injluenza dell' immaginazione. 

36. I. / fantasmi creano delle sensazioni o le 
rinforzano . . 

Gli amici di Germanico vedevano nel suo cada- 
vere i segni del veleno , che supponevano essergli 
stato dato da Pisene , e gli amici di Pisene noi ve- 
devano. I prevenuti del magnetismo animale erano 
soggetti alle affezioni di calore , di freddo , di spa- 
simo , di tosse , di dolore , die non si vedevano in 
quei che non credevano al preteso magnetismo ; lo 
stesso dicasi de’ mentecatti. Gli stessi Filosofi da que* 
ste illusioni non vanno esenti ; un medico , un chi- 
mico , un astronomo , fortemente prevenuti , die 
una osservazione si presenterà loro sotto certo aspet- 
to, giungono sovente a vedere ciò che avevano con- 

3 ito , e non ciò che v’ è in realtà. Il fantasma 
a prevenzione stende sugli oggetti il suo colore , 
e non fa distinguere lo stato reale ; chi è prevenuto 
vede questi fantasmi, non li veggo io straniero alla 
prevenzione, 

2. / fantasmi gimgono talvolta ad eguagliare 
le sensazioni riprodotte alle sensazioni reali nel- 
/’ intensità , e talvolta le superano. 


Nelle sen- 
sazioni. 


Nelle scn.* 
sazioni ri- 
prodotte e 
ricordaoie* 
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1. Ovidio , ricordandosi nell’ esilio dell’ ullìma 
nolle che fu in Roma, piangeva. Dice Frank, che 
sentiva nausea del prosciulto , se li veniva in pen* 
siere , che fosse d’ una troja moria , o ammazzata vici- 
no a morte. Ad un ragazzo , che , succhiando una 
cartilagine d uno storione , dimandò che mai fos- 
se una cartilagine; fu risposto: la parete, che 
separa^ t due lalt del naso , è una cartilagine ; 
e la rimembranza schifosa inspirò al ragazzo (ale 
disgusto che per 20 anni non ebbe coraggio di man- 
giare dello sturione. Ciò si osserva ancora nelle per- 
sone , che^ occupate da qualche affare , parlano tra 
loro gestiscono , interrogano , rispondono , credo- 
no d: aver presenti a’ sensi gli oggetti che compa- 
riscono nella loro fantasia. Si osserva anche ne’ so- 
gni , ove i fantasmi hanno vasto campo. 

2. Clio talvolta i fantasmi facciano sì , che le 
sensazioni riprodotte superino le sensazioni reali , ap- 
parisce nel delirio, e sopra tutto nella follia, nelle 
f|uali^ malattie dello spirilo si osserva che credanst 
vicini gli oggetti che sono lontani , suppongasi vero 
e reale ciò che poi non esiste , e le persone affette sì 
abbandonano insomma ad ideo singolari scorrette, biz- 
zarre, e chimeriche j fra le quali tunuiltna la mente. 

Sul corpo. 3 . / fantasmi agiscono su’ nervi , su muscoli , 
sopra^ tulle le parli del corpo in modo da poter 
guarire maialila 0 cagionarne. Un paralitico im- 
mobile in letto da molti anni , fuggì alla vista del 
f.ioco appiccato al suo appartamento. Un gottoso è 
interameule liberato dagli spasimi della gotta al ri- 
veder il suo vecchio amico. Fabio Massimo co’ pen- 
sieri di guerra riuscì a cacciare una febbre quar- 
tana ostinatissima. Lo stesso effetto produsse ad Al- 
fonso re di Aragona il piacere risultante dalla let- 
tura di Q.^ Curzio. Una donna ammalata per per- 
suasione d' aver ingliiottita una spilla , risanò , to- 
stochè , soggiaciuta al vomito , le fu furtivamente 
mostrato una spilla contorta. 


Dqitized by Googic 



CAPO isutAaiHÀiime.- 6i 

La roKhiatwra. di cranio umano , la polve Suir!m«)u 
di rospo , la pwola (d>racadabra , e tuli i scffni 
stqoposii maptci, benché sCriza eflicacia per se sles- 
si , ma credati eiScaci dalla immaginatione , gua- 
rirono epilessie, febbri ribelli ec. ; mentre i ricoedi 
più attivi non vi giunsero affatto. 

5. Nell’ ospedale (f Arlem una ragazza è sorpre- Sa dì mi 
sa da cooTUuioni ; si corre in ajuto ; un altra la 
guarda fissamente , e cade convulsa ; e così altre ed guardato, 
altre. Le convulsioni cessarono , quando Boerhave 

con un ferro rovente in mano loro minacciò d’ ap- 
plicarlo sul braccio fino all’osso di chi mostrasse 
segni di convulsioni. 

Da questi fatti , e d* altri molti registrati nella 
storia della medicina , cbiaramenle si vede l’ influen- 
za del morale sul fìsico e del fisico sul morale. 

6. Dalla immaginazione escono combinazioni , che Sul mer»» 
non sono una pittura fedele della natura ; ma 

pittura alterata da aggiunte , da sottrazioni , da tra- ^ 
sposizioni , collo scopo non già di mostrare il 
vero , ma di crear macere, È per questo , che le 
opere de’ Poeti e degli Artisti sono ammirale. Betti- 
nelli , parlando del Poeta , dice > Il vero poeta par- 
la , pensa , dipinge, inventa diversamente degli al- 
tri uomini , va fuor d’ uno stato pacato o tranquil- 
lo , 8 inalza , si scalda , commovesi oltre 1’ usato 
e sembra in fine non oprar già da se stesso , ma 
trasportato e rapito fuon di se da una forza er da 
un impeto maggior di lui. c Come Virgilio nel IL 
dell’ Eneide avrebbe potuto dipingere l’ incendio di 
Troja , e le minute circostanze de’ vari latti ivi nar- 
rati , se la immaginazione non gli avesse questi fat- 
ti co« vivamente posto dinanzi , come se ei stesso ne 
fosse stato testimonio e spettatore ? É la forza del- 
r immaginazione che veste con idee sensibili le nozio- 
ni spirituali ed astratte j per potersele più facilmente- 
presentare al pensiero ; Dio , gli angioli, le virtù, i 
vizi vi son dipinti co’ colori analoghi al loro carattere- 
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7 . Molli attribuiiicouo Hiriuiiuagiuazioite delle ma- 
dri i parli nioslruosi , o quei segni o quelle muc- 
cliic che appaiono sulla superfìcie del corpo , e che 
cliiamansi volgarmcnle vo^/i'e o brame. Ma lut- 
r i Fisiologi ormai convengono che Si i pai’ti mo- 
Plrosi , che le voglie sicno offelti fisici, provcgnenli 
da cause accidentali , scnzacchò abbiavi parie l’ ini- 
iiiagiuazion della Madre ; .essendo dilfìcile a com- 
prendersi come la immaginazion della Madre possa 
formare ui^ feto , eh’ è un essere da lei distinto , 
mostruoso , o sparso di escrescenze esprimenti questo 
o quell’ altro cggello del suo desiderio. 1 

o. Carlo Xll. Re di Svezia dormiva sulla neve , 
involto solamente nel suo mantello, e reggeva agli 
, estremi gradi di freddo, di caldo, di fatica, sotto a cui 
a frollo i suoi soldati perivano ; perchè ad essi , por 
preservarsi dalla debolezza e dalla morte , mancava 
il pungolo dell’ambizione 'da cui era il re invasalo. 
Un detenuto ne’momenti>più dolorosi della tortura: 
Jh ! ii veggo , iclama , ti veggo. Finito il suo 
jìroccsso , fu chiesto , che mai aveva veduto ; 
La forca , diss’ egli , che m anpeltava , se mi 
mi fossi lascialo vincere dal dolore. Egli giunse 
Uj.superare la scnsazion dolorosissima della tortura 
còli’ idèa terribilissima della morte , forse unita .an- 
cora, all’ idea più terribile dell’ infamia. Cornelio de 
Viti , vittima del furore popolare provava qualcho 
^ejiamento tra spasimi della tortura , reeitaudoi 
questi versi (di Orazio 1 , e i*u 

lusliim et ienacem propositi virum 
Non civium arder prava pibentium , 

Non vultus- inslanlis tiranni 
Monte nuulil solida. 

lloral. ode 3. lib. 111. 

1 nobili sentimenti espressi con energia rendono 
lo belle anime superiori . al dolore ed alle, sventure 
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della vi(a. Una spada aguzzala sul marmo della 
loinba di Scipione, ispirava coraggio e scemava il 
limore della morie al soldato che la maneggiava. 

Ciò nasceva dall’ entusiasmo per un eroe , e dal- 
r amor della gloria eh’ egli ispirava , misti ad idee 
di superstizione. 

o- Un ragazzino, stanco di camminare , pregò il Suiudimi- 
Padre di portarlo in braccio. Il Padre gli dà la 
su/i canna col pomo a oro : e poniti , disse , a ca- 
vallo di questa e cammina , e’I ragazzino tutto al- 
legro se la mette tra le gambo, e corre via subito 
senza lagnarsi più di stanchezza. 

Ora tolti gli uomini somigliano più o meno a 
questo ragazzino : tutti s’ accorgono che il senlù 
mento della fatica scema a misura che è più 
gradilo il lavoro, e che le loro forze crescono alla 
vista delle belle immagini che schiera al loro sguar- 
do la speranza ; ecco le canne col pomo d‘ oro. 

Sull’ animo de’ soldati di Vespasiano , oppressi già 
dalle fatiche sotto Cremona , non valevano 1 ’ esor- 
tazioni de’ loro comandanti ; all’ idea del saccheggio 
loro proposto , compariscono le forze , diffondesi 
movimento ove regnava languore ; la città fu presa 
dopo infinita strage degli assedienti e degli asse- 
secliali Tàc. His; iii : 28 — 82. E anche trita os- 
servazione che la fatica accomunala co’ loro supe- 
riori riesce agl’ inferiori men grave ; l’ idea di ve- 
dersi uguaglialo a’ capi scema lo stento. In gene- 
rale il seiilimonto della fatica s’ accresce a misura 
che scema la speranza , ed operiamo contro animo. 

Perciò meritano grave rimprovero i governi , che 
distribuendo le ricompenze si pecuniarie che onori- 
fiche a persone indegne , an nullano una somma 
considerabile di forze che dal la speranza sarebbero 
emerse , o nella massa de’ cittadini aumentano il 
sentimento generale della fatica. 

■ : t ... 
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CAPO VI. 

Imitazione. 

Articolo I. 

Sua natura. 

37. La inclinazione ad imitare h si chiaramenfe 
scolpila nella natura detT uomo , che noa potrebbe 
negligersi senza molta disattenzione. 

Lo sbadiglio , appena avvertite d’ un individuo 
presente , spalemca in giro le bocche d' una nume* 
rosa compagnia. Chi soffia con forza in un fuoco , 
ci fa gonfiare le gote. Se altri t^lia con fatica o> 
del cartone o del panno , abbiamo a somiglianza di 
lui una certa pressione ne’ muscoIL delle nostre ma- 
scelle. Un intoppo tormentoso c' inceppa spesso la 
lingua dietro un dicitore stentate ; ed ali’ opposto 
un dicitore facondo facilita il nostro discorso. Un 
oratore che oblia o vuol ricordare 1’ aringa , dà 
quasi tanto imbarazzo a’ suoi uditori , quanto no 
prova egli stesso. Ridiamo sovente ad un riso , di 
cui ignoriamo la causai e l’altrui pianto è sovente 
una tentazione a piangere ; la quale indinaaione ad 
imitare la. conobbe Orazio, allorché disse: Se vuoi 
eh' io pianga , piangi tu prima , si vis me fiere , 
dokndum est primum insi libi. Art. Poet. V. 102 : 
Certe contorzioni abituali dell’ altrui bocca e delle 
guance ci sospingono ad imilarla... 

Né l’energia imitativa si limita al cervello ed a’mu- 
scoli ; r animo eziandio vi é soletto. Solo un’ abi- 
tudine infame ed altamente feroce pub risparmiare 
ad un uomo il corrugamento de’ nervi all’ altrui 
s|>asimo ; ma nello stato naturale alia visla d’ un 
oom ferito o altrimenti crucialo , sorge in noi un 
affezione |hu debole , ma tuttavia somigliante : il 
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Ircmor d’ un ammalato sotto un accèsso di febbre 
ci partorisce ribrezzo : la sola idea della decortica- 
zione d’ un uomo ci ag<?rinza la cute : la crudeltà 
di certi capitani ne fa rimanerci più volte dalla let- 
tura delle loro imprese militari. In questi fatti la 
sensazione proveniente dagli oggetti esterni richiama 
in tutti una moltitudine d^ idee dispiacevoli cui per 
somiglianza si legano. 

38. Alle sensazioni van congiunti certi moti mu- Cao»» <td- 
scolari , ed è questa associazione ahiluale che ^j]™'**®** 
sembra esser la causa di questa incHnazione ; ed 
è naturale , perchè è naturale la corrispondenza delle 
sensazioni co’ moti muscolari. In questi adunque si 
genera una sofferenza medesima; tutti soggiacciono 
ad una medesima causa ; in tutti deriva da una 
causa comune. L’ uomo è imitatore , perchè è un 
animale attivo , e ’l modello gli rende 1’ azione più 
facile; e perciò la sua attività vaga ed indeterminà- 
la vien diretta dall’ imitazione. Emc di casa un ra- 
gazzo , e seco porta un’attività modificabile a questi 
o a quegli altri movimenti ; ne incontra un aJtrò , 
vi si atteggia a quel giuoco , a quel passatempo., 
che l’occupa. Perciò l' imitazione e una conseguen- 
za della sensazione ; poiché tira la sua origine dalla 
sua natura eccitante. 

Sg. L’ imitazione è dunque un fatto sicuro 
estesissimo , e fecondo d’ importantissimi effetti nella 
vita sociale. Chi può ignorare la prontezza con cui 
si comunica 1’ enfasi , il parlar alto o dimesso , la 
ciera brusca e piacevole 7 Chi non sa come le ca- 
denze , gl’ intercalari , le pause , la disinvoltura , 
la leggerezza , 1’ affettazione caricata , infiniti tratti 
caratteristici degli atteggiamenti del corpo , e gli usi 
e gli esercizi della vita domestica e pubblica , pas- 
sono dal Padre a’ figliuoli, dal maestro a’ discepoli, 
da’ cittadini allo straniero , dall’ uno all’ altro com- 
pagno , e da una classe ad un altra ? Ogiù fami- 
glia , ogni corpo collettivo , e senza dubbio ogni 
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popolo j Im il 8110 particolare contegno ; ed ò il 
imiluu assimilarsi de’ mutui suoi membri che prin- 
cipalmente lo forma. 

Articolo li. 

Imilazione involontaria e volontaria. 

4-0. L’inclinazione involontaria ad imitare si scor- 
ge ad evidenza ne’ ragazzi , tosto che cominciano ar 
servirsi de’ loro occhi e delle loro mani. Gesti , 
smorfie , inflessioni della voce , pronuncia ec. , lut- 
to dipende in noi dalla imitazione ; e l’ impeto del- 
ia moda , dalla quale sono si dispoticamente tiran- 
neggiate le anime deboli , dalla stessa fonte scatu- 
nisce. iMolli alti della vita animale , U riso , il pian- 
to , lo sbadiglio , i sospiri , il singulto , il vomito , 
h tosse , r urinare ec. , all’ influsso di questo ina- 
gioo potere soggiacciono. È lo stesso in tutt’ i Datti 
cennali nei Sy. 

In tulli questi ed in altri simili fatti la volontà 
non ne suggerisce gli atti ; ma sovente brama di 
evitarli , e se ne dà invano la pena. Vorremo sfug- 
gire il pericolo di sembrar sonnolenti , e nojati , ett 
allora appunto lo sbadiglio d’ un negligente vicino 
ci si attaccherà con violenza. Un riso infrenabile 
ci si svilup|xi nel punto, in cui vorremmo custodire- 
la serietà del conli?gno. Ci fa dispiacere il ri|)etero 
alcune smorfie d’ individui che ne contrassero il vi- 
zio ; lira sjicsso abbiam bisogno de’ nostri massimi 
sforzi (>er iscausarne il contagio. Scriveva Ovidio 
da l'uini che il linguaggio barbaro scitico incomin- 
ciava a corrompere il suo ; un sì amabile ingegno 
non resisteva dunque alla forza d’ un esempio ab- 
bonito. Trist. hb. V. eleg. VII. Fatti decisivi di 
tpicsla imitazione involontaria sono narrati nelle 
Iraiisazioni di Londra , da Boerhave , dal Dissot , 
dal Caboois c da più altri , da’ quali si rileva che 
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vari! individui si senlivano astretti ad imitare , ed 
avvertivano ne’ loro organi una tendenza inconteni- 
bile a’ loro atti , nè potevan crederli effetti della de- 
teriniiia/ioiic del loro spirilo. La imitazione invo- 
lontaria ila dunque un impero vastissimo , c non 
senza ragione fu dello che F uomo è animale di 
esempio. 

4.1. Tra tutti gli enti sensibili non è il più co- o.seiTJiio- 
noscenlc , nè il più capace di molli e vigorosi de- 
siderii , chi sia il più trasportato dalla necessilù 
deir esempio ; è questo il caso , in cui si osserva 
che il saggio è inferiore allo stupido, e forse l’uo- 
mo a certe bestie. Per quanta poca intelligenza pos- 
sa avere un idiota , è sufllciente a formarne l’imi- 
tatore più esatto. I migliori mimi , i migliori imi- 
tatori , dice Foderè sono precisiimente quelli , in 
cui la ragione e’I giudizio sono più limitali. Il Pi- 
nci ne ha conosciuto taluno che aveva la incli- 
nazione più espressa e più irresistibile a contraffare 
lutto ciò che facevasi in sua presenza. Egli ripete- 
va automaticamente lutto ciò che sentiva dire : ed 
imitava i gesti e le azioni altrui senza punto imba- 
razzarsi della decenza: de alienai, meni. 9. nò. 
pag. 99. Il Rush 0 lo Spurzheim narrano de' casi 
simili. Non sono al certo gli uccelli i piìi perspicaci 
tra i bruti ; pure i canerini ripetono delle compli- 
cate melodie. Ma tra gli ammali il talento imitati- 
vo più comunemente lodato è ([nello delle scimie. 

Quelle che sono addomesticale dice i^larmol ; ese- 
guono delle cose incredibili conlraffacendo /’ uo- 
mo in tutto ed) che esse vedono. E soggiunge, 
nulla esservi di libero o di volontario in tale 
imitazione. 

4-3. Come il giudizio progredisce , come il vole-Voioui.uia. 
re si spiega , non cosi la imitazione s’ inoltra. Il 
piacere della novità , la noja che siegue il piacere, 
la previdenza del danno , la ricerca del meglio , 

1’ emulazione , l’ invidia danno agli organi volontà- 
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rii una direzione novella , e vanno occupando 
spazio sul quale imperava l' esempio. Non è per 
che lo spogliano di qualunque potere, e se mai 
allontanano il giogo , mollo manca che il rompai 
Coiuegueo- I. Vi ha dunque una differenza notabile fra i o 
razione , di cui parlai , e 1’ arbitraria e volu 
Mentre nell' uomo la prima si diminuisce cogli > 
ni , la seconda per contrario vien sempre più fin 
se r uomo in quanto alla prima non è al di sof 
de’ bruti , 1’ è però nella seconda. Perciò appun 
le arti sono f appannaggio dell’ uomo , e son neg< 
per sempre a’ rimanenti animali. 

II. La differenza più notabile fra la imitazion ' 
lontana e involontaria, e che può dirsi rara e mi 
bosa si è che l’una può essere domata dal nosi 
libero arbitrio; e l’altra poi è indomabile: e l’u 
è trattabile e docile , mentre poi l’ altra è fiera 
dispotica. Sono questi adunque fenomeni che diffe 
scon solo nel grado , e di cui può l' uno chiamarsi u 
esagerazione dell’altra. Entrambi adunque dipendo 
dalla intensità differente d’una medesima causa: e 
la nostra volontà non occasiona il più forte fenon 
no , non produrrà del pari il più debole ; pere 
non è la volontà che produce l’ imitazione , e i si 
atti a piacere , come fu osservalo al 4o* 

Due sorte d’ imitazione siano dunque io caso 
ammettersi: l’una studiala, volontaria , colta , pi 
fettibile , ed in ispezialità propria dell’ uomo : 1' . 
tra irrefiessiva , involontaria , spesso inversa d 
l’ età , e che potrebbe dirsi animale. 
o»MrT«iooi I. L inclinazione ad imitare cresce in ra^b 
dogi individui circostanti. Ad essa si ascrivo 
almeno in parte le subite rivoluzioni politiche. ^ 
teatri le impressioni riescono tanto piu gagliardi 
quanto è maggiore il numero degli spettatori , 
più estesa la libertà di applaudire , e di gridari 
Evviva'. 

Suscitale in un armala il timore del nemico , 
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fuU’ i soldati vedranno , sentiranno , fuggiranno 
quasi alla stessa maniera. Per arrestare i moti, che 
si facilmente si comunicano nelle città sediziose , 
si vietano gli attruppamenti; isolando gl’individui, 
si calmano gli spiriti. Le giovani residenti nello sta- 
bilimento di S. Rocco di Parigi , separale . furon 
guarite dalle convulsioni , cui , unite , andavano 
soggette. Uno de’ principali molivi , per cui il wim- 
iuo insegnamento ottiene rapido successo, si è ap- 
punto perchè l’ istruzione è ridotta a’ movimenti ed 
azioni simili , che dagli astanti si ripetono come i 
moti de’ soldati negli esercizi militari. 

2. L imitazione da una banda , e F opinione 
dall' altra , vincolano gl individui e le nazioni , e 
gli assoggettano alle stesse norme di vivere. Una 
maniera di operare dalla opinione giudicata ragio- 
nevole non SI abbandona , ma progredisce , si cor- 
robora , diviene abitudine indomabile. Non cosi , 
ove l’imitazione è dall’opinione contradetla, ovvero 
l’agire in quella data maniera è contrastata dal 
buon senso , come contraria all’ onestà, alla decen- 
za , alla religione , alle leggi ec. §. ^2. Perciò gli 
uomini di spirito , che non sono gran fatto ligii al 
principio dell’ imitazione, vengon dal volgo denomi- 
nati col titolo di strani , il che vuol dire che non 
sono pecore gua eundum non qua itur. 

CAPO VII. 

Articolo I- 
Illusioni ed errori. 

4.3. I sensi rendono all’animo i servigi che il ba- 
stone rende ai cieco ; colpito ad una estremità , egli 
avverte la mano che tien l’altra , di quanto accade 
ai di là di esso. Sono dunque i sensi che ci fanno 
conoscere le cose esteriori al nostro animo. Quindi 
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è cosa naturale il conchiudere , che i sensi debbo- 
no essere sani , per farci conoscere lo qualità degli 
oggetti ; nel caso opposto , le loro decisioni danno 
ili falso. Infatti. 

Cms/o. ) Le più squisite vivandò sembrano insi- 
pide a chi è alfetto dalia febbre. 

Odoralo. ) Il più fragrante tabacco di Siviglia non 
adesca il fiuto compreso da reuma. 

Tallo. ) Non sente il liscio o il molle la mano 
incallita di ruvido fabbro. 

Visla. ) Tutti gli oggetti ingialliscono al guardo 
deir itterico. 

JJdilo. ) Il suono più acuto e più dolce riesce 
ottuso allorché il reuma cstendesi all’ orecchio. 

Perlo stato L’ esperienza dimostra , che i sensi essendo sani , 
ostoma-ji riescc più facile, allorché lo stomaco 

non è nè troppo indebolito dal digiuno , nè troppo 
carico di alimenti : ne metile quidem reale idi 
possumus , mallo cibo et pollone repleli , diceva 
Cicerone. Alfieri attribuiva la sua ignoranza nelle 
note musicali all’importunità dell’ora, in cui pren"- 
deva lezione , immediatamente dopo il pranzo 
tempo che in ogni epoca della sua vita aveva pal- 
pabilmente visto essergli espressamente contrario ad 
ogni qualunque anche minima operazione della mon- 
te , ed anche alla semplice applicazione degli occhi 
su qualunque carta od oggetto; poiché le note mu- 
sicali e le cinque loro riglie parallelle gli traballa- 
vano innanzi alla pupilla , e dopo quell’ ora di le- 
zione si alzava dal cembalo , e non ci vedeva piu , 
e rimaneva ammalato e stupido per tutto il giorno - 
(Opere postume, Tomo XII; pag. 76. edizione di 
Firenze. ) 

Pfrmanr-m- Supposta Salute ne’ sensi, le loro decisioni sono 
la di cstr. tanto più vcraci , ossia conformi allo sialo delle 
cose quanto più furono esercitati. Infatti. 

Gusto. ) Giovenale parla di ghiottoni che al pri- 
mo lieve morso sapevano dire , se l’ ostrica ad ossi 
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presentala era divella da’ sassi di Lucrino o di Cir- 
ceo , o dagli scogli di Rutupa. 

Odorato. ) I selvaggi colla scoria di questo sen- 
so inscguono i loro nemici , come i cani il selva- 
giumc , e v’ hanno medici di si fino odoralo , che 
accorgonsi del vajuolo pria di prorompere visibilmen- 
te alla cute. 

Tatto. ) V hanno de’ giojellieri che conoscono le 
pietre preziose al grado di freddo che queste sve- 
gliano su’ loro diti o ‘sulla loro lingua. V’ha de’ va- 
sai che giudicano delle qualità d’ un argilla dalla 
forza con cui questa attaccasi alla lingua. 

Vista. ) I compratori di melaranci all’ ingrosso in 
Portogallo son si destri , che colla semplice vista 
ne determinano precisamente il numero. Guglielmo 
Teli aveva si sicuro il guardo e la mano , che poth 
colla freccia colpire il pomo senza offendere il capo 
di suo figlio , su di cui il feroce Gesicr avealo 
collocato. 

Udito. ) Parlasi di ciechi che potevano tirare al 
segno e cogliervi esattamente , diretti dal solo suo- 
no che una persona > battendo sul bersaglio, aves- 
se eccitato. 

La mancanza adunque dell’ esercizio de’ sensi dà 
luogo alle illusioni ed agli errori. 

I. Allorché sopra una nave mi stacco dal porlo, 
eembrami (il che equivale a credo, a giudico) che, 
rimasla immobile la nave , fuggano le sponde , le 
terre , gli alberi , le case. 

Prove/àmur porta , terraeque vrhcsque recedunt. 

Virg. Aon. III. ver. 72. 

Questa sensibile apparenzà è figlia di più giudi- 
zìi risultanti dalle idee associate , e de’ quali la ra- 
pidità e l’abitudine cancellano la coscienza. Infatti, 
allorché io mi muovo, m’ accosto ad alcuni oggetti 
circostanti c mi scosto da altri; quindi mi giudico 
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immobile, allorcbè conservo cogli slessi oggetti cir- 
costanti la stessa distanza. Parimente io giudico che 
gli oggetti si muovono , quando si scostano da me , 
mentre io sto fermo. Ora da un lato io non mi sco- 
sto dalla nave , nè essa si scosta da me , perciò 
mi deve sembrare immobile ; dall’ altro l’ intervallo 
visibile tra la nave e le sjionde mi accerta essere 
successo moto , quindi non potendo io attribuire 
questo moto alla nave, lo attribuisco alle cose clic 
sono fuori di essa. 

É questa islessa la illusione di chi giudica immo- 
bile la terra , ed attribuisce al sole il molo. L’ uo- 
mo , situato sul globo, cogli oggetti circostanti con- 
serva la stessa distanza. Il sole intanto nasco , e 
tramonta , lo ebe indica un molo ; c si attribuisce 
al sole il molo intorno alla terra, mentre la terra 
che gira intorno al suo asse nel periodo di 24. ore. 

2. Nel fondo d’ una secebia v’ ha una moneta ; 
a certa distanza voi non la vedete. Riempite la sec- 
chia d’ acqua , e la moneta sarà visibile. Credete 
voi che r acqua stacchi la moneta dal fondo della 
secchia e la innalzi, come innalzerebbe, p. cs. un 
pezzo di legno ? No certo. La moneta , più pesante 
dell’ acqua , è rimasta al fondo come prima. Come 
dunque ? ecco : i ra^gi di luce che partono dalla 
moneta , uscendo dalf acqua , si piegano alcun poco 
per 1’ attrazione che l’ acqua esercita sopra di essi ; 
questi raggi così piegali giungono al vostro occliio. 

Or avendo noi l’abitudine di riferire gli oggetti al- 
r estremità de’ raggi che ci vengono da essi , riu- 
sciamo a vedere la moneta e la giudichiamo innal- 
zata menir’è tuttora al suo posto. 

Per questa ragione appunto noi vediamo il Sole 
allorché egli è tuttora sotto l’ orizzonte ; per la ri- 
frazione cioè de’ raggi solari negli strati più densi 
dell’ atmosfera soprapposii alla terra. 

3 . In parità di circostanze ci mandono luce più 
debole gli oggetti lontani clic i vicini. Quindi una 
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delle norme di giudicare delle distanze si è la de* 
gradazione della luce ; perciò sopra una medesima 
superficie piana voi vedete una figura avanti e l’ al- 
tra indietro , perchè la prima è 1 umeggiata , la se- 
conda sparsa di ombra. 

4 . In parità di circostanze piò un corpo è lonta- 
no , più debole ci giunge all’ orecchio il di lui suo- 
no , più è vicino , più il di lui suono si rinforza. 
Quinai dalla degradazione de’ suoni noi ci abituia- 
mo a giudicare delle distanze. Perciò una voce fio- 
ca ci ^mbra più lontana di quello eh’ è in realtà. 

5. É abitudine generale di attribuire al corpo 
le sensazioni che succedono nell’ animo. Eccone la 
spiegazione. Noi riceviamo le sensazioni per mezzo 
de’ nervi diffusi pei sensi » siccome alle alterazioni 
di essi corrispondono alterazioni nell’animo, c que- 
sto non può comunicare co’ corpi esteriori se non 
col mezzo del proprio corpo; è perciò che attribui- 
scesi al corpo la sensazione che succede nell’ ani- 
mo. L’ esistenza , e nei tempo stesso la falsità di 

J uest’ abitudine , è dimostrata da’ fatti. Cartesio parla 
' una giovine , cui , bendati gli occhi , fu per la 
cancrena tagliato il braccio sino alla metà , e al 
luogo del taglio vi collocarono molti pannolini l’un 
dopo r altro , in modo che la paziente non se ne 
accorse per lungo tempo ; ed intanto ella continuò 
a sentire diversi dolori attribuiti da essa alla mano 
di cui era priva , e lagnarsi ora dell’ uno cd ora 
dell’ altro de’ suoi diti perduti. Boerhave anzi assicura 
che talvolta l’uomo gottoso , cui venne il piede re- 
ciso , segui a risentir come prima i suoi parosismi 
podagrici. Chi in certe fasi atmosferiche sopportava 
un senso molesto in qualche parte ferita, non guari 
da questo fenomeno coll’ esserne stato mutilalo. Or 
se può recidersi il nervo , e la sensazione a cui ser- 
ve non è quindi estirpata , la sensazione è dun- 

3 ue non ne’ nervi , ma nel corpo. Da ciò conchiu- 
e un valente Ideologo , che i nervi non sicno 
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gl’ islrunionti esclusivi del senso , e non escrcilano 
questo ministero in un modo ed indipendente ed 
assoluto. Altri però spiegano questo fenomeno in 
altro modo. Vedi Soave , ed altri Ideologi. 

6. Noi crediamo gli odori , i sapori , i colori , 
i suoni , il freddo , il caldo , ne corpi stessi che 
in noi destano queste sensazioni, mentre queste sen- 
sazioni risultano dalla loro azione sui nostri sensi ; 
c perciò in questo giudizio sì ovvio c’ inganniamo , 
come s’ inganna il ragazzo , che , vedendo la sua 
immagine nello specchio , la crede cosa reale , e 
stende la mano per coglierla , c guarda dietro allo 
specchio stesso , e rimane sorpreso non rRrovando- 
la. 11 nostro errore adunque non consiste nel vede- 
re c sentire queste apparenze , ma nel giudicarle 
realmente esistenti fuori di noi; mentre le sensazioni 
sono nell’animo , e sono diverse dalle qualità degli 
oggetti , come le parole sono diverse dalle cose. Ma 
di ciò si daranno gli opportuni schiarimenti nel fine 
della I. Sezione , Gap. X. 

Articolo II. 

Preservativi eonlro le eause alteralriei 
delle semazioni. 

44. Vi ha parecchi mezzi por sciogliersi dalle il- 
lusioni , di cui ahhiamo linora parlato , e ricono- 
sepre lo shito reale delle cose in mezzo alle appa- 
renze ingaimatrici. 

I. Precauzioni generali. 

1. I sensi debbono essere ben costiluiti e sani ; 
perchè le alterazioni dogli organi si inlenii ch’ester- 
ni danno occasione a false sensazioni e giudizii : 
Gap. VII. art. I. png. 69. 

2. L'serci/ati eonjinc delernùnalo. Se 1 ’ archi- 
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felfo giudica con prontezza delle proponioni d’ un 
edilìzio , il pittore delle gradazioni de* colori, il na- 
turalista delle qualità de’ metalli , dipende da ante- 
cedente esercizio , cioè da atti ripetuti con certo 
scopo. 

3. Applicati agli oggetti nel momento delf azio- 
ne , a distanze proporzionate nel modo più con- 
venevole. 

Gusto. ) Una vivanda riesce sapida s’ è solubile 
alla temperatura ordinaria della saliva ; perciò i cor- 
pi insolubili non danno sensazione di sapore. 

Odorato. ) Usarne ne’ momenti di facile respira- 
zione , di eiQuvii abbondanti , di vento favorevole 
al trasporto degli ellluvii nelle narici, di aria fre- 
sca e secca , eniudendo la bocca... 

Taito. ) Non sia nè umido nè arido , nè sudicio 
nè calloso ; sia applicalo agli oggetti ne' di lui punti 

E iìi delicati , cioè estremità delle dita , orlo de* lab- 
ri , estremità delle guance. 

Fista. ) Luce proporzionata alla forza dell’ occhio, 
ed alla natura dell’ oggetto ; posizione più propria 
per ricevere le riQessioni de’ raggi : quindi diverse , 
secondo la natura dell’ oggetto e la direzion della 
luce che lo illumina. 

Udito- ) L’ orec chio rivolto verso il corpo sono- 
ro : talvolta bocca aperta : talora occhi chiusi a 
scanzo di distrazi one , per lo più aperti per inter- 
pretare dal 'gesto i suoni non ben compresi: silen- 
zio d’ altri corpi sonori : pareti non tapczzatc , per- 
chè le tappezzerie non riUettoBO i suoni : aria tran- 
quilla... 

É poi necessario abituare il ragazzo dalla prima Awertì- 
infanzia e successivamente, a fiutare , vedere , toc- 
care senza timore e ripugnanza oggetti nuovi e in- 
cogniti , animali ispidi e strani ; familiaiizzarlo 
colle maschere e colle figure più orride, col remo- 
re del tuono e delle armi da fuoco, colla pioggia , 
colla neve, colle tenebre, e co’ pericoli fisici d’ogni 
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y|U'<;ic , afilli di si^'dicarli un giorno , sprezzarli e 
vincerli ; e così in allri esercizi , onde allonlanarlo 
dalle illusioni , ed avvezzarlo a giudicare a propo- 
silo. Per mancanza di queste precauzioni i più de- 
gli uomini sono limidi , leggeri , ondeggianti nelle 
decisioni., e da ciò errori ed illusioni interminabili. 

2 . Precauzioni particolari. 

1 . Usare dello stesso senso in modo diverso. 

l.a pietra veduta direttamente vi mostra vivissimo 
colore rosso od altro : veduta obliquamente , il co- 
lore sparisce , e resta Iq bianca superficie del cri- 
stallo ; lo clic indica clic il colore proviene dalla 
suppostagli foglia. 

Un bastone sorgente fuor dell’acqua, veduto obli- 
quaineute , vi sembra spezzato e rotto. Giratevi in- 
torno e vedrete la stortura muoversi in giro come 
voi- Agitate la superficie dell’acqua, e vi sembrerà 
il bastone muoversi in zig-zag. Uiminuite la massa 
dell’ acqua , e ’l punto della stortura s’ abbasserà ; 
aumentatela e s* innalzerà. Or nè io , nè altri ab- 
biam rotto e raddrizzato un bastone col guardo : 
1’ ondeggiare c 1’ alzarsi e ’l decrescere di scarsa 
acqua non ne spezzò nè raddrizzò mai alcuno per 
ispezzarlo e raddrizzarlo di nuovo ; è chiaro che 
r apparenza della stortura è illusoria. 

Volete accertarvi che l’ apparenza è fallace ? Pren- 
dete in mano il bastone , il vedrete dritto. 

Chiudendo or un occhio or un altro , accostan- 
dosi talora , talora allontanandosi dall’ oggetto , pas- 
sando dalla destra alla di lui sinistra : guardandolo 
ora da un punto più elevato ora più basso , spesso 
si giunge a scoprire molte illusioni della vista e per 
non andare a minuti dettagli , dite con debita pro- 
porzione lo stesso degli altri sensi. 

Quasi tutti gli oggetti agiscono sopra più sensi ; 
così il fuoco elettrico si fa conoscere al tatto con 
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punture , all’ odorato con odore fosforico , all’ udito 
col rumor delle scintille , alla vista collo splendor 
della luce 

Quindi i vari sensi interrogando , e combinan- 
done le risposte , si giunge a correggerne le ri- 
spettive illusioni. 

2. L’ esperienza di quanto osservammo in casi 
simili ci serve a scoprire le illusioni negli attuali. 

La vista vi dice che le stelle cadenti , od altre 
simili meteore sono ugualmenti distanti che la luna. 
Vi accorgerete dell’illusione, osservando che più 
un corpo in aria resta basso , meno devono distare 
due persone per vederlo nello stesso tempo ; più ù 
in alto , più possono essere distanti. Ora la luna si 
vede da osservatori distantissimi nello stesso momen- 
to , non cos'i le meteore ; dunque la luna più di 
esse debbe da noi distare. 

3. Ella è cosa prudente il verificare le proprie 
osservazioni co’ sensi degli altri. 

Poiché non avendo essi le nostre opinioni , è fa- 
cile che veggano la cosa quale ella è. Tranbley fa- 
ceva ripetere le sue osservazioni sui polipi da Reau- 
mur o da Donnei. Così altri persuasi della facillà 
d’ essere dalle proprie idee dominali , facevano 
d’altre persone ripetere le loro osservazioni. 

4. Vergono in ajuto de’ nostri sensi gli stessi 
ammali. 

Il cane diretto dal solo odorato , vi guida sulle 
tracce della lepre e del tordo. Gli uccelli che ven- 
gono , vanno e tornano verso del vostro vascello , 
allorché siete in mare , v’ annunziano non lontana 
la terra che non comparisce, per anco al vostro 
sguardo 

5 . / corpi inanimati ci servono di guida an- 
cora più sicura. 

La fiamma della candela , spinta al basso , pro- 
va all’ areonauta che il suo pallone ascenda ; so- 
spinta in alto , lo accerta della discesa. 
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Tu sasso fucilalo in un pozzo m’assicura che <|uc- 
sio è lanto più profondo , quanto più tardi mi giun- 
ge all’ orecchio il rimbombo del fondo percosso. 

L'n velo , che dapprima consislenle si ammolla 
all’ imbrunir della sera e cade, accenna alla Signora 
r umidilù locale , di cui essa travagliata dal calore 
non s’ accorgeva. 

In una bottiglia d’ olio , supposto d’ olivo , con- 
gelasi una parte P altra no : ne deduco che 1’ olio 
d’ olivo facilmente congelabile trovasi unito ad olio 
di p;ipavcro che più difficilmente si congela. Colla 
scorta del sapore e del colore non sarei giunto a di- 
stinguere questa fraudolente mischianza. 

Abticolo hi. 

Contimtazione dello stesso argomenlo. 

siiuu, a. L’ uomo ha saputo trovare profitto da que- 
ste indicazioni , ed ha costrutto gli strumenti; am- 
pliando gli effetti , è riuscito a determinarli con 
precisione maggiore. 

Micì'oseopio e Telescopio. Esistono molti ogget- 
ti i quali atteso la estrema loro piccolezza , eif im- 
mensa distanza , riescono insensinili a’ nostri sensi. 
1 primi si rendono sensibili col Microscopio ed i 
secondi col Telescopio. 

Termometro. Questo strumento serve a misurare 
la temperatura dell’ aria , e de’ corpi della natura , 
ossia i gradi di calore di cui sono investiti. 

Barometro. Questo strumento serve a misurare 
le variazìoui che succedono nel peso dell’ atmosfera, 
insensibili a’ nostri sensi. 

Igrometro. Questo strumento è formato da un 
capello , clic accorciandosi o allungandosi misura i 
gradi della uiiuore o maggiore sua umidità. 

Con questi siruiiicnti, cioè col Termometro . Ba- 
rometro , Igrometro le visibili variazioni d' una 
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estensione lineare ei rendono semibili oggetti igno- 
ti c ci permettono di misurarli. 

Areometro. Serve a misurare le varie specie dei 
fluidi. 

Orafo. Serve ad indicare là differenza de’ pesi 
di due simili pietre preziose , o monete d’ oro , o 
medicine. 

Pendoh. Serve a misurare la durata del tempo. 

Micrometro. Serve a misurare la grandezza degli 
astri c degli oggetti minuti. 

Bussola. Serve ad indicare al nocchiero la dire* 
zion del polo. 

Squadra. Serve alle arti per situare i materiali 
a piombo. 

Compasso. Serve a marcare le piccole distanze. 

Trivella Mineralogica. E uno strumento che pe- 
netrando nelle viscere della terra , fa conoscere le 
diverse specie delle terre che incontra e s' attaccano 
ad esso nella profondità ove discende. 

Scandaglio. E nn pezzo di piombo di 4o in 5o 
libre , simile nella forma al pane di zuccaro , la 
cui base concava è fornita d’ un margine riempiuto 
di sevo o altra materia grassa ^ che si getta nel 
mare , e dalle particelle che s’ imprimono e si at- 
taccano al sevo , indica la natura dal fondo del 
mare ; e se si attacca la sabbia la sponda non è 
molto distante. 

Sismografo. E un piccol vaso pieno di mercurio , 
posto a livello con quattro aperture ad angoli retti , 
che si volgono a quattro punti cardinali. La parte , 
da cui sgorga il mercurio , indica la direzione del- 
lo scuotimento della terra , ossia dei terremoto , e 
se sgorga da tutte le aperture , è indizio che il ter- 
remoto è stato per succussione o sussulto. 

Pesi e misure. 1 primi servono a conoscere la 
quantità delle materie de' corpi della natura; le se- 
conde la capacità. 11 piu sicuro mezzo è comprare 
a peso , non à misura ; perche gli oggetti misurati 
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si stivano e si ammncchiano piìi nelle misure grandi 
die nelle piccole , come succede nel frumento , nel sale 
ec. È dimostrato die 8 misure di sale ammucchiate 
ne danno undici non ammucdiiatc. I mercanti poi 
lasciando cadere il frumento da maggiore o minore 
altezza , ad ammassarsi più o meno il costringono. 

Grafomelro. Serve a misurare ad uno ad uno 
gli angoli d’ una figura triangolare, ed essendovi sba- 
glio , lo sbaglio tolale diviso pel numero delle 
osservazioni , ossia per Ire nel dialo caso, avrò 
lo sbaglio che commmelle lo slrumenlo ogni volta 
sottraendo prima il numero de’ gradi osservati da 
i8o , a’ quali sono uguali i tre angoli del trian- 
golo. Dopo questa notizia dell’ inesattezza dello stru- 
mento aggiungo ad ogni osservazione lo sbaglio di 
esso , e sono certo di non scostarmi dal vero. 

CAPO Vili. 

Mezzi per raccorre sensazioni o notizie scelle , 
numerose in poco lempo, e con minima fatica. 

4.6. Questi mezzi riduconsi a luoghi opportuni , 
a diminuzione del lempo , a scelta delle persone. 
Luofiiiop. I, Fa d’uopo scegliere i luoghi più opporlutù 
poiiuai. osservazioni di cui si abbisogna , onde poter- 

ne fare copiosa e scelta raccolta in poco tempo. 
Leonardo da Vinci , per dipingere una figura , ne 
considerava prima le sue qualità e la sua natura , 
c se ne andava ove sapeva che si ragunassero 
persone di tal qualità e natura , e ne osservava 
diligentemente il loro viso, le loro maniere , gli 
abiti , i movimenti del corpo ; e trovata la cosa 
che gli paresse atta a quello che far voleva , la 
riponeva collo stilo al suo libriccino , che teneva 
sempre a cintola. Per trovare una faccia atta a 
rappresentar Giuda pel Cenacolo , andava ogni 
mattina in llorghelto , ove abitano tillte le vili cJ 
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ignobili persone o per la maggior parte malvage 
o scellerate. 

Il negoziante va a studiare ne’ porti più frequen- 
tati i metodi di contabilità , gli usi del cambio , i 
bisogni reciproci delle nazioni , i paesi da cui 
vengono e a cui vanno le merci , l’ epoche degli 
arrivi , e delle partenze ec. 

Per sapere il consumo di vino , e di altre der- 
rate in una Città , voi vi dirigete alla finanza , 
senz’ andare errando di casa* in casa , d’ osteria in 
osteria ec 

2 . Abbreviare il tempo dello osservazioni sen- 
za diminuirne il numero. Reaumur riuniva nel 
suo gabinetto moli’ insetti della stessa specie , per 
osservarne le manovre , che l’ esame d’ un solo in- 
setto non gli avrebbe procurato. 

11 botanico in poco spazio ritrova riuniti i vege- 
tabili di tuli’ i paesi , che , anche consumando in 
viaggi la vita intera , egli non potrebbe raccorre. 

li medico in un ospedale ha soli’ occhio tutte le 
gradazioni , le fasi , le anomalie di ciascuna ma- 
lattia , p;li effetti buoni o cattivi de’ rimedii , i rap- 
porti consessi e co’ temperamenti , l’ influsso delle 
stagioni e delle località , del genere di vita e del- 
le passioni dell’ animo ec. 

Di eguali vantaggi sono fecondi i gabinetti di 
anatomia , storia naturale , pitture , antichità, ec. 

3. In ogni genere di affari vi sono persone che 
riuniscono cognizioni più di qualunque altra , e 
possono svolgere le parti , indicarne gli effetti , le 
cause , le anomalie ec. 

Ad esse quindi debbonsi attingere le bisognevoli 
notizie e dirigere le dimande. 

Lamolle s’ istruiva anche da uomini più sprov- 
veduti di spirilo sopra quanto avevano veduto di 
meglio, e sopra quanto sapevano di più. 

Molière era taciturno nella conversazione . per 
osservare i costumi e dipingerli con finezza ; poiché 
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])iù si dù r attenzione al proprio discorso , meno 
ne resta per 1’ osservazione. 

Devailly esponeva alla sala dell’ Accademia i di- 
segni da Ini delineati , e s’ ascondeva sovente die- 
tro al (elajo , per ascoltare le critiche , e ne pro- 
fittava corregendo i difetti rimarcati ; e Lamotte 
giunse ad esigere come dovere dagli amici di cen- 
surarlo con franchezza. 

I libri , le gazzette , i giornali sono fonti d’ istru- 
zione ove non molto si carica la memoria ; perchè 
in tal caso sono origine di confusione a giovani 
intelletti; e siccome l’eccessivo cibo defatica uno sto- 
maco debole c si corrompe in esso , cosi una ec- 
cessiva lettura opprime invece di fortificare le men- 
ti giovanili. Bisogna coltivare più il giudizio che 
la memoria , per formarsi idee esatte della lettura. 

I viaggi sono fonti d’ istruzione , ove tutto si os- 
serva , si esamina , si riflette sopra tutti gli og- 
getti con una curiosità attiva , metodica , mstanca- 
bile. V’ebbero de’ marinari , dice un Autor celebre , 
i quali avevano visitato tutti gli angoli dell’ uni- 
verso e che non potevano parlarvi che delle oste- 
rie che frequentavano ne’ diversi paesi , del prezzo 
c della quantità del vino che vi bevettero I 

f giovani che viaggiano e ’l cui spinto manca di so- 
idità , cedono facilmente alle seduzioni del vizio ; 
e ne’ paesi che non visitano , ma scorrono , altre 
osservazioni non raccolgono se non .quelle che fa- 
voriscono i loto gusti e giustificano i mezzi di so- 
disfarli. Essi in Atene non avrebbero veduto che il 
teatro , in Sardi i giuochi , in Babilonia la sua 
oscena ospitalità. Persuaso dell’ utilità de’ viaggi , e 
dell’ impotenza di molti per mancanza di danaro , 
e per circostanze non convenienti a tutti , si deve 
viaggiare nel proprio paese o almeno nel proprio 
circondario. Per attignere queste fonti di notizia 
da’luoghi, tempi e persone si legga il quadro di Mel- 
chiorre Gioja^Filos. i3. pag. 83 edizione di Milano. 
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CAPO IX. 

Mezzi per conservare le notizie raccolte. 

47. Il inolivo , per cui avviciniamo in tutt’i modi 
a’ nostri sensi gli oggetti che ci circondano , ed an- 
diamo raccogliendo notizie d’ ogni specie , si c la 
brama di metterle in seguilo a profitto nelle vario 
circostanze della vita ; lo clic sarebbe impossibile , 
se le osservazioni, appena entnite nell’ animo, spa- 
rissero affatto senza ricomparirvi mai più. 

Come succeda il richiamo dello sensazioni c inu- 
tile r impegnarci , non promettendo de’ vantaggi tal 
soluzione , ove avesse luogo ; abbandoniamo questa 
quistione agl’ Ideologi soverchio curiosi ; ma noi 
additeremo 1 mezzi clic posson renderne U riebiamo 
più agevole , più sicuro , più esatto. Questi mezzi 
che facilitano il richiamo delle sensazioni , ossia la 
memoria o ricordanza sono scritture e simili, eser- 
cizio , attenzione , ordine , associazioni naturali ed 
artificiali. 

I. Scorsi i vari oggetti che vi prefiggeste di os- 
servare , dovete scrivere in un unito volume , non 
in ordine Alfabetico , ma in tanti fogli staccati e 
diversi , quante sono le materie cui si riferiscono. 
Gioverebbe portar seco una matita , onde notare le 
osservazioni più importanti che fuor di casa, a’sen- 
si si presentano , e i riflessi che ci destano nella 
mente. 

Il frivolo c r uomo saggio si trovano presso a 
poco in mezzo agli stessi oggetti ; ma il primo pas- 
sa sbadatamente sopra tutti , ed in mezzo ad un 
oceano di scrnsazioni rimane una testa leggiera ; il 
secondo medita e ne fa f inventario delle sue idee 
acquistate , scarta le inutili , e consegna le utili al 
relativo quinterno , onde consultarlo in ogni tem- 
po , e previene i difetti della memoria. 
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Eierciùo. 2 . Tutte le facoltà del corpo e dell' animo ren< 
gono migliorate dall’ esercìzio ; e la memoria sog- 
giace a questa legge generale. Questo vi obbliga a 
menare a memoria le notizie raccolte, e tal eserci- 
zio della memoria deve versare più sulle idee che 
sulle parole ; perchè il primo è degli uomini , il 
seconuo de’ pappagalli. 

È cosa vantaggiosa abituare i ragazzi a svolgere 
agli altri, come àlaestri , le cognizioni che appre- 
sero come scolari. È vantaggioso ancora , se l’isti- 
tutore e 1’ Educatore obbliga gli Allievi a parlare 
di ciò che lessero , e a raccontare ciò che videro , 
e dirigendo le interrogazioni al principio del fatto 
esposto , ora balzando al fìne , ora tornando al 
mezzo , e costringere il ragazzo a dire la stessa 
cosa in modo diverso. Non è lodevole il metodo di 
alcuni che fan ripetere meccanicamente a’ ragazzi 
gli squarci di poesia o di prosa che non iniendono 
col pretesto di esercitare la memoria. Si abitua cosi 
il ragazzo a contentarsi di parole invece delle idee ; 
lo che genera certe tendenze nel loro cervello si- 
mili alle cattive abitudini de’ membri del nostro cor- 
po , c che poi impediscono di farne uso con ispe- 
ditezza e con grazia. 

Facilita l’esercizio della memoria l’uso delle cosi 
dette Tavole Sinottiche o compendiate. Le idee es- 
senziali d’ una scienza si dividono ne’ loro rami prin- 
cipali , e suddivise in rami subalterni e più picco- 
li , che sono quasi catene d’unione. Tali tavole al- 
leviano la memoria , perchè parlano all’occhio. 

3. Se non vi ha interesse , e se non si è con- 
vinto dell’ importanza delle cose non vi è atten- 
zione. 

Riitniionc. Perciò chi alleva animali si ricorda della figura 
d’ un centinajo d’ individui , all’ opposto di chi non 
vi ha interesse di riconoscerli. 

Uno ripeterà più volle una lettera , senza tener 
A luemona le cose lolle , mentre un altre la ripe- 
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terà poche volle col fine d’ imparare una composi- 
zione , e vi riesce. 

Quindi leggendo le alimi opere , bisogna arre- 
starsi nel corso della lettura per confrontare le pro- 

! >osizioni e le prove , i principii e le conseguenze , 
e idee principali e le necessarie. In quest’ esercizio 
la serie de’ raziocinii dell’ autore si dispone nel no- 
stro spirito in un ordine diverso dal suo: l’opera di- 
viene in certo modo nostra e conforme alla nostra 
memoria. 

4 . I moti regolari si eseguono con minor consu- 
mo di forze e con maggior piacere die gl’ irrego- 
lari. Il passo militare fu inventato non solo per di- 
rigere l’evoluzioni , ma anco per diminuire la fatica. 

Sembra che la memoria soggiaccia a questa leg- 
ge generale ; poiché le cose ordinale più agevol- 
mente si ricordano che le disordinale. 

Fu per questo che , allorché mancava la scrittu- 
ra , le leggi e i fatti furono alla memoria racco- 
mandati col mezzo della ritmica poesia. 

E per questa ragione che 1’ analogia , la regola- 
rità nella disposizione e successione delle cose , dei 
fatti , delle idee le richiamano facilmente alla me- 
moria. 

h perciò che gli uomini occupali d’ alfari , si 
formano una memoria artificiale , distribuendo le 
loro occupazioni per ore. Al contrario la confusione 
nelle occupazioni , il disordine nel modo di vivere , 
il cominciare e non finire, le interruzioni irregolari, 
il passaggio frequente dalle cose serie ed importanti 
alle frivole e minute , il turbamento dell’ animo.... 
sono altrettanti ostacoli al buon successo della me- 
moria. 

Abbian veduto che le idee si risvegliano a vicen- 
da , allorché simultanee si presentano all’animo , 0 
con certa costanza si seguirono , o dal vincolo dcl- 
r analogia sono associale pag. 3i. 23. n. 5. 
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Queste leggi rendono ragione 
de' seguenti consigli. 

I, Per ricordarvi d’ un nuovo pensicre ciraenli- 
cato , bisogna mctlervi in quella fìsica c morale si- 
tuazione in cui vi trovaste , allorché vi venne in 
mente, c Se posso rammentarmi diceva Setri , in 

a nale situazione mi ritrovai, quando creai un pezzo 
i musica , trasportandomi colla persona o col pen- 
siero in un luogo consimile , son certo di rinve- 
nirlo. ) 

Altri osservarono d’aver ritrovato involontaria- 
mente le idee che sembravano perdute , allorché 
l’animo viene affetto nel modo stesso che lo fu quan- 
do la prima volta le si affacciarono. 

2 . Facilitano la memoria le immagini sensibili, 
convenientemente applicate alle cose astratte , intel- 
tuali e morali. 

Successe un ecclissi del sole con generale spa- 
vento de’ soldati ; il pilota stesso tremava. Pericle , 
che conduceva la flotta degli Ateniesi , invece di 
profondere parole a dissuaderlo con lunghi ragiona- 
menti , prese 1' estremità del suo mantello , e co- 
prendogli gli occhi , gli disse : credi tu che sia 
questo un segno di sventura ? No , senza dubbio ^ 
rispose il pilota ; ciò non ostante , replicò l’ Am- 
miraglio , questo è un ecclissi per te, e non diffe- 
risce da quello che tu hai veduto , se non perché 
la luna , essendo più grande del tuo mantello, na- 
sconde il sole ed un maggior numero di persone. 

Zenone negava la possibilità del moto , e sforza- 
vasi provarlo con argomenti sofìstici. Diogene , sen- 
za fargli risposta , si mise a passeggiare e provò 
con un azione esteriore e materiale la realtà di quan- 
to dal suo avversario negavasi. 

Questi e simili fatti restano impressi nella me- 
moria; perche l’ immagine sensibile giudiziosamente 
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applicata, dìvieoe veste all' idea astratta che si vuole 
esprimere. 

3. Secondo la successione de’ tempi , de’ luoghi e 
delle azioni , si giunge a rinvenire le idee dimenti- 
cate e le cose perdute. Ciascuno può osservarlo da 
se stesso in vani rincontri. 

4- Un discorso letto con attenzione alla sera , 
s’impara con maggior faciltà alla mattina. Così pare 
che le idee di quel discorso continuando e riprodu- 
cendosi durante il sonno , si rassodano nell’ animo 
non distratto dalle sensazioni giornaliere. 

L’ inconveniente di questi e simili artillzii si è di , 
abituare lo spirito ad associazioni accidentali ed ar- r,ciaìi. 
bitraric , invece di addestrarlo alle associazioni na- 
turali e conformi a’ mutui rapporti delle idee. 

C A P 0 X. 

Sulle qualUà degli oggetti, e loro differenza. 

43* Pegli oggetti corporei noi non discopriamo tc rina- 
co’ sensi we la Tor qualità , e ciò che risulta dalla ri<-jiì 
diversa proporzione e disposizione de’ loro elementi; 
ma la loro sostanza intima , o in altri termini , la no. 
loro intima essenza , che loro serve di sostegno c 
di appoggio , ci ò allatto ignota e sarà , cred’ io , 
involta sempre in foltissime tenebre. 

Ma queste qualità esistono esse ne’ corpi tutte quan- 
te al medesimo modo? 

Per dare una miglior nozione delle facoltà e delle 
operazioni dell’ anima , i due celebri metafisici Con- 
dillac e Bonnet hanno creduto necessario d’ esami- 
narle ne’ loro principi! e farle nascere di mano in 
mano. Hanno essi quindi immaginato una statua 
animata , per cosi dire , vergine d’ idee e non toc- 
ca degli oggetti esteriori , a cui fosse lor permesso 
accordare o tògliere a lor talento quando uno , e 
quando altro senso , e fare tutti gli esperimenti che 
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più credessero opportuni. Il primo incoTninciando 
dall’ odorato l’ accompagna per tuU’ i sensi in fino allo 
stato perfetto ; il secondo i abbandona ali’ odorato. 
Amendue eccitando in lei successivamente diverse 
sensazioni per via di oggetti diversi , vengono suc- 
sivamenle esaminando lo sviluppo delle sue facoltà, 
ed analizzandone la natura. 

Per (juanto ingegnoso sia questo metodo , e dia 
dritto di lode a’ suoi inventori , non ispira troppa 
confidenza ; perchè alla storia reale delle sensazioni 
sostituisce arbitrarie supposizioni. Nè la diffidenza è 
irragionevole , allorché si riflette che quei sommi 
uomini vollero dedurre tutt’ i fenomeni dalla sola 
azione de’ cinque sensi esteriori il che, comecennai, 
va lungi infinitamente dal vero ; e di troppa cau- 
tela altresì fa mestieri per non cadere in supposi- 
zioni inesatte , e non prestar qualche volta alfa sta- 
tua limitala ad uno o due sensi quello che coll'aju- 
to di tutti noi proviamo in noi stessi. 

Or tutte queste alterazioni iiìi vietano di potermi 
attenere al loro metodo sulla proposta quislùme. 

Cerchiamo di venire a capo sulle tracce di Lock. 

Articolo 1. 

Quab'là reali. 

4g. Tocco una melarancia; ed io vi sento F esten- 
sione (i) la figura ( 2 ) la solidità (3) t l'estensione e 
la figura pur vi ravviso col guardo : come vi ravvi- 


(i) Esleiuìone vuol dire F nnioDe di più perii eh’ etnlono 
una fuori dell' altra ed occupano an cerio spazio. 

(e) Figura vuol dire questa estensione medesima circo- 
scritta da certi limili. 

(3) Solidità significa la proprietà che ha nn corpo di re- 
sistere ad ogni altro ed impedirgli di occupare insieme con 
lui le stesso spazio al medesimo tempo. 
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ao il moto (i) portandola colla mano da un luogo 
ad un altro. 

Or una cecta estensione , una certa figura , una 
certa solidità , un certo moto , non vi na dubbio 
che nella melarancia non esistono realmente, e per- 
ciò la loro idea non è soggeiliva , cioè che viene 
dallo ^irito , ma oggettiva cioè che viene dall’ og- 
getto fuori , e in una maniera simile. 

Articolo II. 

Qualità apparenti. 

5o. Ma col tatto io scopro pure nella melarancia c»iore 0 
il calore o ’I fresco , colla vista vi scopro il color 
rancio ond’ ella ha il nome , col palato il sapore , re, odor^ 
colle nari l’odore. Queste qualità esistono esse real- 
mente nella melarancia come le precedenti? 

Esaminiamolo. 

Metto la sinistra mano nel ghiaccio , la destra Calore » 
nel fuoco , toccando colla prima la melarancia la *'“*‘*®' 
sento calda , colla seconda la sento fredda. Onde 
questa diversità ? 

Si ha egli a ^re che la melarancia sia calda o 
fredda al medesimo tempo ? Sarebbe contraddizione. 

Qualche ragione estrinseca vi debb’ essere dunque 
di questo fenomeno ; ed eccola esattamente. 

lia roano sinistra gittata nel ghiaccio ha minor 
quantità di calorico che la melarancia ; al toccarla 
questa comunica porzione del suo calorico alla ma- 
no , e la mano diventa più calda. 

^ La destra esposta al fuoco ne ha concepito una mag- ♦ 

gior quantità di calorico che non abbia la melarancia i 
al toccarla comunica alla melarancia un porzione del 
suo calorico , ad essa intanto divien più fredda. 

(i) Moto è il cangiamento continue d’ nu corpo da un 
luogo alt’ altro. 
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Se il caldo e'I freddo pertanto esistessero in qual- 
cliG luogo , anziché nelle melarancie , s’ avrebbe a 
dire di' esistano nella mano ; poiché essa é quella 
che divien calda attraendo il calorico della mela- 
rancia , e divien fredda a lei il suo comunicando. 

Ma nella mano medesima in qual maniera sento 
io il caldo e ’l freddo ? 

Quando il calorico diventa maggiore , egli im- 
prime un certo moto ne’ piccoli filamenti nervosi , 
che si diramano per tutta la mano ; quando diven- 
ta minore , ei v' imprime un cert’ altro moto forse 

r iù celere nel primo caso , piu tardo nel secondo. 

nervi della mano si propagano sino al cervello , 
da cui anzi hanno l’ origine ; é probabile adunque 
che anche il moto in essi impresso sino al cervello 
si stenda ; anzi gli esperimenti sembrano dimostra- 
re che egli ci arrivi difalli ( cap. i. 5. Art. a. ) 
Dal cervdio per maniera inesplicabile ed incom- 
prensibilc il moto é comunicalo all’ anima , cioè a 
queir essere unico e semplice che in noi pensa ; e 
secondo che il moto a tei comunicato é d’ una o 
d’ un altra maniera , ella ha la sensazione che chia- 
miamo calore , o quella che chieLtniawo freddo. 

Ciò dunque che in noi sentiamo non é simile 
per nessun modo a ciò eh’ é nella melarancia 0 nella 
mano. In quella non v’ ha che una certa quantità 
di calorico maggiore o minore rispetto al calorico 
eh’ é nella mano ; in questa non vi ha che un ac- 
crescimento e una diminuzione di calorico , secon- 
do clic ella ne riceve dalla melarancia , o a lei ne 
comunicai ^ ““ certo ipoio o più celere o più tar- 
do impresso da questo calorico accresciuto o scema- 
to ne’ Rii nervei, e da essi portato fino al cervello. 

La sensazione al contrario di calore e di freddo, 
eh’ é nell’ anima , - é una semplice modillcazione a 
lei cagionata per modo inciTahilc dal molo de’ nervi 
fino al cervello ; la qual modificazione non ha col 
moto medesimo ninna somiglianza. Quindi il calo- 
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re e *1 freddo non sono qualità esistenti reaJmenle o 
Beila melarancia o nella mano ; non esiste in loro 
che la potenza di eccitare un certo molo ne’ nerpi, 
onde poi queste sensazioni risultano ; e perciò sono 
apparenti o J'enotnemche. 

Circa H colore avviene egli Io stesso ? 

Se io guardo la melarancia in una perfetta- oscu- 
rità , ella certamente non m’ appare di alcun co- 
lore ; anzi mi » rende affatto invisibile. Perché io 
la vegga , fa d' uopo che dalla luce ella sia per- 
cossa , che la luce sia riflettente all’ occhio- mio , 
che i fascettL di raggi, i quali partendo da ciascua 

S unto della melarancia , eatrino nel mio occhio , 
agli umori dell’occhio sian rifratti in maniera che 
in altrettanti punti si riuniscano sulla retina , e vi 
dipingano F immagine della melarancia , che nel- 
l’ atto stesso imprimano al nervo ottico un certo. > 
moto, che questo moto sia portato- al cervello-, che 
dal cervello sia all'animo comunicato. Allora F ani- 
mo, secondo la diversità del moto comunicatole dal 
cervello , ha la sensazione d- uno o d’ altro colore. 

Anche qui dunque fra hi sensazione dell* animo ConaegMn- 
e ciò eh’ è nella melarancia, non v’ha somiglianza 
nessuna. in questa- non esisto che una certa spe- 
cie , disposizione , e coniiguràzione di parti atte a 
liflettere all'occhio piuttosto- i raggi d’un colore-che 
quelli d’ un altro ; e la sensazione non dipende nem- 
meno immediatamente da questi raggi, ma dal moto 
per lorò impresso al nervo ottico ; e da questo por- 
tato al cervello e comunicato all’animo. 

Anche il colore adunque non esiste nella- mela- 
rancia. 

Il medesimo effetto è quanto all’ odore ed' al sa- Odore e sa- 
pore. Poiché i sottilissimi effluvii emanati dalla me- 
larancia , imprimendo un certo moto ne’ nervi ol- 
fattori r i sottilissimi sali contenuti ne’ sughi della 
melarancia imprimendo un certo moto ne’ nervi 
della lingua ; tanna che questi moti siano recali .al 
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cervello , che 1' anima abbia poi la sensazione del 
r odore e del sapore. 

stiDiù. Intorno a' suoni è Io stesso esattissimamente. Odo 
il canto d’ un rosi^nuolo , o il suono d’ una cam- 
pana. Ciò vuol dire , che l’ aria nel primo caso 
concepisce un certo moto vibratorio nella gola del 
rosignuolo ; che 1’ aria medesima nel secondo caso 
concepisce un certo altro moto vibratorio dal tre- 
more velocissimo delle parti minime della campana: 
che questi moti sono propagati per 1’ aria per fino 
al mio orecchio , che quivi eccitano certi movimenti 
su' nervi acustici o uditori , che questi movimenti 
sono recati al cervello, ed all’ anima comunicali. 11 
moto ultimo delle fibre del cervello anche qui è la 
cagione , che 1’ anima abbia una determinata sen- 
sazione di suono. 

Con«c;uen- . 1“ vano adunque eercale l’odore , e’I sapore ne 1- 
Z4. ° la melarancia , i suoni nel rosignuolo e nella cam- 
pana che sono fuori di voi. Non altro scorgerete 
che sottilissimi eifiuvii , e sottilissimi sali che noa 
sono nè 1’ odore , nè il sapore che sentite nè è suo- 
no il. moto vibratorio del rosignuolo e della eampa- 
.iia. E r animo che ricevè le modificazioni ebe di- 
consi odore sapore , suoni ; è l' animo modificato 
in ouel dato modo , non 1’ oggetto fuori. 

Conaci^uen* chi potesse pertanto osservare le cose esattamente 
“ in se stesse , egli non vedrebbe ne’ corpi che una 
certa configurazione , disposizione e movimenti di 
minutissime parli , vedrebbe queste parli eccitare o 
mediatamente o immediatamente un certo moto 
ne’ nervi , vedrebbe questo moto propagarsi al cer- 
vello ; ma ciò che noi chiamiamo caldo , fred- 
do , colore , odore , sapore e suono , e che cre- 
diamo esistere ne’ corpi , non lo vedrebbe esistere 
ebe nell’ anima sola , e vedrebbe queste cose nel- 
r anima esser diverse affatto da ciò eh’ è ne’ corpi. 

Due specie di (Qualità si hanno dunque a distin- 
guere : le qundiia reali ck’ esistono realmente nei 
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corpi ) ^lali da noi si concepiscono , o almeno ri 
esistono in una maniera simile , come sono t esten- 
sione , la figura , la solidità , il moto (i) e le 
guadlà apparenti , che sebbene ci pajano esistere 
aneli’ esse ne’ corpi , quali si concepiscono da noi , 
non vi esistono però realmente ; ma sono modi , o 
modificazioni o stati dell’ animo , come sono il cal- 
do , il freddo , il colore , il sapore , il suono , 
r odore. 

Ma se aueste qualità , dette apparenti, non v’esi- Objeiione. 
stono , onae vien egli l’ inganno di crederle anche 
esse realmente in loro esistenti ? 

Egli nasce dall’ abito contratto neH’ infanzia di BitpotU. 
trasportare , dirò cosi , le nostre sensazioni fuori di 
noi medesimi , ed applicarle agli oggetti , da cui ci 
sono destate. Altri (Rimino diversamente. 

Abticolo in. 

Coidinuawme. 

.5i. Qui formi in acconcio di far rilevare il deK- 
rio degli Idealisti setta di visionari che negavano 
r esistenza de’ corpi -, cosi essi chiamati perchè af- 
fermavano tutto essere Idea e niente esistere fuor 
dell’ animo , e perciò detto Idealismo soggettivo. 

(i) Ho dello tìmde , perchè la figura p. es. d’un corpo 
veduto ad occhio nudo non è precisamenle la slessa , come 
osservandolo col microscopio i e un corpo che ad occhio 
nudo pare luUo eguale e conlinuo , solto al microscopio si 
trova lullo pieno di scabresza e di pori. Ci6 però ^lon lo- 
glio che se noa esisle quella tale figura , e quella late unione 
precisa di parti che noi crediamo , non esista realmente 
ne’ corpi una certa figura , e una certa unione di parli. E 
cosi delle altre qualità reati , dell' eslenzioM p. es. , eh’ è 
maggiore o minore a proporzione della ragione inversa della 
distania ; della $oli£tà , che resiste più o meno secondo 
la massa ; del molo o reltilinco o curvilineo più o mono 
accelerato o rilardato ec. ec. cc. 


\ 
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L ' Idealismo si trova eloquentemente esposto , e 
soslcniiio in un opera di Giorgio Berller , ove s’ im> 
pegua di provare i. Che il calore e '1 freddo, gli odori, 
1 suoni, 1 sapori , i colori , in una parola tutte le 
qualità de’ corpi chiamale da’> Cartesiani e da Locke 
r/iialilà secondarie , non hanno alcuna esistenza 
fuori dello spirilo : 2. che anche le qualità dette 
primitive , cioè l’ csiensione , la figura , la solidi- 
tà , il moto , non hanno esistenza fuori dello spi- 
rilo ce. Dal che conchiude che nulla vi ha oltre 
degli spirili e _dellc idee. 

A confutare il delirio di Berkley basta esporre 
un fatto. Benché anche il nostro corpo opponga tal- 
volta resistenza a’ nostri voleri , come , p. es. quan- 
do vogliamo muovere' un membro paralitico ; ciò 
non ostante abbiamo un mezzo sicuro e permanente 
per distinguere il nostro corpo da’ corpi esteriori ; 
cd è clic quando tocchiamo una parte del nostro 
corpo coll’ altra , p. es. , la destra colla sinistra , 
noi sentiamo sempre due sensazioni , una nella par- 
te toccala , 1 ’ altra nella parte toccante : mentre 
quando tocchiamo i corpi esteriori , noi scutiaino 
una sensazione sola. Ciò solo bastava agl’ Idealisti 
por riconoscere l’esistenza dell universo , che 'ci 
volevano torre. 

A me pare , che , rigettata la distinzione delie 
qualilà primarie e secondarie , si vada a precipi- 
tare nell’ Idealismo. Perciò con buona pace del Ba- 
rone Pasquale Gal loppi , si benemerito della patria 
])or lo sviluppo delle nozioni Ideologiche , oso di 
diro che egli , mentre chiama arbitraria e falsa la 
disliii>ÌQi)<! delle qualilà de’ corpi , dia sospetto di 
favorire Pldealismo. Perchè se tutto, secondo questo 
celebro Ideologo , è so^^etlivo , che altro rCsIa di. 
reale so non che lo spirilo , il me ? 

Ilo in mano una melarancia , ne sento 1 ’ odore, 
ne veggo il colore , ne provo il sapore ; in lutto 
1 iò so eh’ è un giuoco delle particelle invisibili del- 
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la melarancia , le quali poste in moto producono 
ne’ nervi degli organi corrispondenti un moto che 
portasi al cervello , e modificano lo spirito , la 

qual modificazione dicesi odore E chiaro che 

queste sensazioni sono tutte soggettive ; la mela- 
rancia è un oggetto fuori , e non è sensazione : il 
molo delle particelle non è sensazione ; è sensazio- 
ne la modificazione dello spirilo. Picchio un cam- 
panello ; le onde aeree trasmettono il ihoto vibra- 
torio all’ organo dell’ udito , lo -spirito n’ è modifi- 
cato , e tal modificazione dicesi stwno. Questa sen- 
sazione mono è nel solo spirito , e non nel moto 
vibratorio , e non nel campanello Non è lo stes- 

so della figura dell’ estcnzione , della solidità , del 
moto de’ corpi ; poiché si fatte qualità sono real- 
mente negli oggetti fuori, e perciò sono oggettive , 
e dallo spirito si percepiscono nel moto relativo agli 
organi corrispondenti del latto e della vista. Dico 
nel modo reuitivo agli organi corrispondenti , e con 
ciò intendo dire , che lo spirito non conosce quelle 
qualità nel modo stesso che' sono ne’ corpi ; ma nel 
modo eh’ è dato allo spirilo di conoscerle , dir vo- 
glio insomma , che una certa estensione è ne’ cor- 
pi, e cosi una certa figura, una certa solidità , un 
certo moto, indipendentemente dallo spirito, sia che 
egli percepisca quelle qualità ne’ corpi , sia che non 
le percepisca. II lodato scrittóre dice : ogni sensa- 
zione, in quanto sensazione, è perce:done S ona, 
esistenza eterna. Questa definizione k comune alle 
qualità dette apparenti e reali. Perchè non può 
sentirsi il suono 1’ odore ec. come 1’ estenzione ec. 
senza un oggetto fuori; ma le qualità reali esistono 
negli oggetti fuori e nello spirito , e perciò sono og- 
gettive e soggettive , benché nello spirito in un mo- 
do simile , come spiegai qui sopra. Le apparenti 
])oi esistono solo nello spirilo , e perciò son pura- 
mente soggettive- IMa ritornerò a far parola su 
questa materia. 
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Articolo IV. 

Continuazione. 

5a. Rischiariamo meglio questa teoria delle qua- 
lità reali ed apparenti. Le qualità de’ corpi sono 
fenomeni di diversa natura. Un fenomeno suppono 
due realtà : quella del soggetto , a cui qualche cosa 
apparisce ; quella della cosa , che al soggetto si mo- 
stra , sebbene non esista nel modo in cui si mostra ^ 
e quella della stessa apparenza nel soggetto Non vi ha 
mezzo fra la realtà ed il nulla. Il fenomeno è realtà in se 
stesso , è fenomeno relativamente all’ oggetto , a cui 
la percezione si riferisce. Un fenomeno è ciò eh’ esi- 
ste solamente nelle nostre percezioni. Il fenomeno' sup- 
pone dunque la realtà dìelle nostre percezioni , e 
perciò del soggetto die percepisco. La rottura del 
remo immerso nell’ acqua c un fenomeno : questa 
rottura esiste nella nostra percezione solamente , ts 
un nostro modo di vederlo. 

Ala la nostra percezione della rottura è reale ; e 
r io , in cui la percezione esiste , ò reale ancora ; 
ed il remo è reale , sebbene la rottura non sia 
reale. Perciò la rottura dei remo viene dallo spirito, 
cioè dal soggetto che conosce , non già dall’ ogget- 
to , che si conosce , eh’ è il remo ; e per questo è 
soggettiva. La conoscenza poi che viene dall’ og- 
getto cioè il remo , nel quale vedesi la rottura è * 
oggettiva. 

É lo stesso di due serie parallele d’ alberi , di 
colonne le quali in lontananza sembrano conver- 

gere , ed incontrarsi in un punto ; questa conver- 
genza e contiguità non sono nell’ oggetto , ma sono 
nostre maniere di vedere e perciò son soggettive 
non oggettive. 

Cosi ancora della torre quadrata , che , veduta 
in loulanza sembra rotonda 3 ia figura rotonda di 
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questa forre è un nostro modo di vedere ; e perciò 
*oggéUiva \ e la figura quadrala b reale , c perciò, 
ogwUiva. 

Tal’ è in iscorcio il caso del calore , e freddo , 
del colore , odore , sapore , suono , i quali non 
sono che fenomeni , non oggettivi, ma aoggetlivi, 
come esistenti allo spirilo nel me che li sente , e 
non ne’ corpi che sono gli oggetti, da cui proven* 
gono nel modo dianzi spiegalo. 

Non è così delle qualità reali la cui conoscenza 
è ogaetlna , perchè esistono realmente ne’ corpi , 
beocnè non in quel modo assoluto , come sono in 
essi , ma in un modo relativo a’ nostri sensi , al di 
là de’ quali non ci è dato di conoscere So che i fi- 
losofi chiamati lra»eendenli , tra’ quali Kant , pre- 
sumono d’ aver forze da superare questi confini ; le 
pongono nella ragione, senza considerare che il ragio- 
namento circa le cose materiali che non prenda 
principio da’ falli, è di necessità ragionamento fan- 
tastico. Per noi basta tener per fermo che nel no- 
stro corpo , e ne' corpi esterni o fuori , seguono 
de’ camoiamenti ; gli uni e gli altri si denominano 
fatti , da questi fatti ci è dato di salire di effetto in 
effetto e pervenire ad un termine che non si può 
trascendere. Qui sta tutto 1’ umano sapere. 

Avvertile intanto che noi ignoriamo che siano le Le quali- 
qualità de’ corpi in se stesse; sono gli stali de’ corpi 
medesimi, onde in noi si producono le sensazioni; f°tu l'Idea 
sono cause ignote di effetti noli. Le forze che prò- <•'' 
ducono il colore, il sapore, il suono ec. sono a noi 
ignote ; nè sono il colore ec. nelle molecole , come 
sono nello spirito ; i modi delle molecole sono dif- 
ferenti da’ modi dello spirito ; e perciò sono modi 
proprii dello spirito , e perciò soggettivi. A noi non 
è dato procedere più oltre ; basti sapere che gli ef- 
fetti , cioè i colon ec. sono noti solo per le sensa- 
zioni che ne abbiamo ; o più chiaramente. abbiamo 
coscienza che i colori ec. cagionati dagli oggetti 
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sono m(}dt ddl' essere noslro. Daqol si ricava i .” cBe 
iiissuno potrà mai dire di avere perfetta cognizione 
de’ corpi ; poiché nissuno è che possa affermare che 
un corpo qualsivogiia , il quale ha prodótto olio o 
nove cifelti solamente non sia suscettivo , mutate le 
circostanze, di produrne di piìia/che' le idee ,.che 
abbiamo, die’ corpi , sono complessi di sensazioni che 
i corpi stessi produssero in noi , e ciò è quanto 
dire che i corpi sono da noi conosciuti solo, per gli 
elfetti che ne provammo nciranimo. Perciò alla do' 
manda : che cosa Siena i corpi in so stessi : pò- 
trenirno fare questa risposta : i corpi sono /’ inco~ 
pnila e mulahile- capione delle nostre - sensazioni. 
Questo intesi dire pagi 4" $• 4- cons. i.“ che il mon- 
do sensibile non è il mondo in se il mondo' reale-, 
ma fenomenicoi 

' allusane fenomeolbgìa eoa. 

fe^eoL alcuni Ideologi , tra’ quali Ancillon che chiamava 
fenomeno l’ io se stesso. Il vocabolo fenomeno 
ambiguo , e ’l filosofo è obbligato- di far conoscere 
il senso , in cui le prende. Si chiama fenomen» 
ciò che non esiste arffatto fuori del nostro spirito : 
in questo senso i colori , gli odóri , i suoni ec. in 
quanto sensazioni ne’ corpi, san- fenomeni , poiché 
queste cose non sono realmente ne’ corpi , ma sono 
nostra- maniera di essere-; che noi riferiamo al di 
fuori di noi. Si chiama eziandio yènomeno ciò che 
esiste quale noi lo percepiamo ; ma che involve in 
se- ciò che a noi si manifesta ; in altre parole , ciò 
che si mostra a noi iraperfolUtmeate , ma che nulla 
di meno c reale in quanto a noi si mostra. Tal’ è- 
r estensione , \i\ fipitrn ^ la solidità , il moto ^ di 
cui feci parola ; poiché queste qualità esistono nei 
corpi fuori , e perciò sono ogpeltioe , benché noa 
sa()piasi che cosa sleno in so stesse , e variana se- 
condo le diverse relazioni co- nostri organi. Cosi 
r animi è il soggetto delle diverse- maniere di es- 
sere che hanno luogo in noi ; essa è realmente la- 
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le , cioè è realmenle il soggetto delle nostre interno 
aOcziooi ; ma sebbene non sappiamo determinare 
in che consiste questo soggetto , non conosciamo 
la sua essenza , óiicsla non si rivela a noi , nulla 
di meno mi guarderei bene , parlando dell’ anima , 
di chiamarla , come fa jlncillon , un fenomeno co- 
stante del senso interno. Ma se le sensazioni deVo- 
/ort, odori ec. da noi chiamate qualil/i soggellive ; 
r eslenzione , la Jigura , la solidità il moto sono 
qualità soggettive ; è anclie soggettiva l’ idea dd- 
r io , dell anima , in cui consiste l’ io ; qual’ è dun- 
que iìnalmente l’ essere reale , a cui tutte queste ap- 
parenze appariscono ? Egli è nn delirio. 

CONCHIUSIONE DELLà I. SEZIONE 

SUNTO generale. 

53. Una sensazione dell’ anima è percezione , co- 
gnizione , nozione od idea: nè può rettamente di- 
stinguersi dalla coscienza , nè può sorger mai sen- 
za stimolo. 

Gli organi sensorii sono cinque e ciascuno di essi ha 
la sua funzione esclusiva. 

Ora immaginiamo un certo numero di sensazioni 
primitive. 

Jl prolungamento di alcima di esse al di là del- 
I impulso delt oggetto esteriore sarà ciò che costi- 
tuisce la contemplazione Loekiana : c sarà il modo 
di esistere^ che più slreltamenle si approssima a que- 
gli atti originari dello spirilo umano. 

Allora quando è svanito , rinasce nel ricordo. 
Quest ultima presenta una riproduzione , un rin- 
f^amenio della idea occasionata dalla presenza 
dell (^getto. E una operazione mentale , per mezzo 
di CUI richiamiamo la nostra scorsa esistenza , e per 
virtù di cui il passato non diventa un nulla per noi. 

Il Jantasma è una idea tutta nuova , singolare che 
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gopravTieoe alle alire ; una idea che più o meno le 
somiglia , che alle slesse consiste , o che può ah 
meno coesistere. Esso è volontario o itmoltìnlario , 
secondo che parte o non parte dal nostro arbitrio 
0 piacimento. 

La nostr anima , come si mostrerà nel luogo op* 
portuno , non è passiva nella sensazione origù 
noria, nella contemplazione Lockiana o nella ri- 
cordanza. Nella prima ella genera : nella seconda 
segue a generare : nella terza rigenera. Ma in niu* 
no de’ tre atti ella è così ardimentosa , come nel 
fantasma , e massimamente , allorché è più o meno 
simile alle idee antiche , ma che non può ad esse 
coesistere \ lo che deriva dalla degenerazione di al- 
cune abitudini organiche , che ad esse rispondeva- 
no , ovvero da quella degli stimoli interni , o dal- 
r una insieme o dall’ altra. Da ciascuna di queste 
circostanze deduce quindi il suo nome , cioè ai fan- 
tasmi arbitrari, o automatici. 

Il levarsi de’fantasmi è immaginazione o fantasia. 

0 si tratta di fantasma, o d’ uua idea qualunque , 
la nostra volontà può aumentarne e la chiarezza 
e ’l vigore. In quanto produce questo effetto , è de- 
nominala attenzione. Ma non potrebbe produrlo 
senza indebolire, oscurare, e qualche volta distrugge- 
re le nozioni simultanee alla renduta più viva. Re- 
lativamente alle medesime vien chiamala astrazione. 

Nell’ uno e nell' altro rapporto è notabilmente di- 
versa da quella maniera di essere da noi chiamata 
occupazione. In questa avviene che uua idea non 
invigorita ad arbitrio , o domini sola , o predomini 
a tutte le altre. 

11 campo della fantasia sensoria è quello stesso 
della ricordanza e della contemplazione Lockiana. 
In tutte e tre le funzioni non si ravvisa altro che 
stimolo su le parli sensifere , ed effetto di esso. 
Questo ancora si ravvisa nella operazione atlentiva. 

Tutto ciò che si è detto nella i. Sezione può in 
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conseguenza esibirsi in un sol guadro generale. É 
una sensazione e non altro la contemplazione Lo- 
ckiana ; è una sensazio ne e non altro la ricordan- 
za o rammentanza, è una sensazione il fantasma-, 
la sensazione è quella che cresce sotto t operazione 
atterdiva. Tutto fin qui è sensazione. 

La imitazione involontaria è una conseguenza di 
quest’ atto , poiché tira 1’ origine dalla sua natura 
eccitante. 


ìieguono i canoni. 

Si marcano le illusioni e gli errori de’ sensi , e 
si prescrivono le regole per evitarli. 

Si espongono le precauzioni in generale e in par* 
ticolare per non essere ingannati dalle false apparenze. 

Si schierano innanzi i mezzi per acquistare noti- 
zie scelte e numerose nel minimo tempo e colla mi- 
nima fatica. 

Indi s’ insegna il modo di conservare nella memo- 
ria le sensazioni e notizie acquistate. 

Finalmente si concbiiide che le qualità de’ corpi 
sieno o reali o apparenti-, e da ciò rilevasi il de- 
lirio degl’ Idealisti. 



QUADRO 


SEDAZIONE PRIMITIVA 

Ossia t atto , onde V animo si accorge delle 
qualilà degli oggetti. 

SUE Specie- 


Contemplazione Lockiana . . 
Ricordanza o rammentanza. 
Fantasma 


jUlenzione 


( astrazione . . . 
( occupazione . . 


Imtazione 


( involontaria . . 
( volontaria . . . 


Illusioni ei errori de’ aensi. 
Precauzioni generali. • • • • 
particolari. . . . 
Mezzi d’ acquistar cognizioni 
per conservarle. . . . 

Qualità de’ corpi 


prolungamento di alcuni di 
esse. 

riproduzione nata dalla pre* 
senza dell’ oggetto. 

Idea simile in parte alla sea- 
sazione primitiva , o che 
non può coesistere. 

viva una idea , 


[ Sensazione 
lumenlala dal- 
la volontà. 

’ Senza opera 
iella volontà. 

[ Inclinazione 
a seguire gli 
altrui atti. 


oscurala le al- 
tre ad arbitrio, 
domina sola , 
o predomina 
alle altre. 

|Or è osserva- 
zione or spe- 
rienza , or ri- 
'■Jlessione. 


reali o oggettive. 
apparenti o soggettive. 
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